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L 5 Autoré dc\V ofitrtà letterari» il fu Si- 
gnor Freron pareva che aveflfe indovi- 
nato a colpo ficuro nel 1735. il ringo- 
iare avvenimento che forma J’ oggettó di quell* 
opera . Appunto al num. 30. il dotto Giorna- 
lifta prefentò il ritratto di Giu fio Lìpfio , che 
fu il più bello fpirito del fuo tempo , ora 
Cattolico, ed ora Luterano, ed ora Calvini- 
fla , indifferente in fatto di Religione , e fi- 
nalmente Cattolico, penitente, e zelante full?* 
orlo della tomba . Se efifle fra noi , diceva il 
Signor Frpron in una fpecie di profetico pre- 
fentimento , un autore che poffa ad efjo para* 
gonarfì per lo fpirito , per Pavidità della gto - 
ria , per i plagiati , per la libertà di penfare 
in materia di Religione ec. non mi farebbe nej '• 
funa meraviglia che fi raffomigtiaffe anche a lui 
fui fine de fuoi giorni con un pentimento fin- 
terò de' fuoi falli e de* fuoi errori . T atto pof- 
^ A 2 ' fio* 
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fiamo affrettare da un uomo pieno a imagina» 
%ione , e fe qualcuno mi veniffe a dive che un 
tal uomo , malgrado le fue beflemmic contro la 
Religione , le fue diatribe contro il Clero ,/e fue 
invettive contro i Frati , è morto fra due Cap- 
puccini , queflo termine d' una lunga vita tragi « 
comica mi fembrerebbe femplice e naturale . 

Nefluno può ingannarli a tal difcorfo ; a 
prima villa fi riconofce il ritratto del Signor 
di Voltaire in quello di Giuflo Lifr/ìo. Quello 
che certamente reca meraviglia è, che il pit- 
tore fia (lato anche profeta , vaticinando nel 
dì Novembre 1775. un avvenimento così 
(Iraordinario, e così inafpettato come la con- 
vezione del Signor di Voltaire , che non è 
feguita, che verfo la metà dell’anno >770., 
e eh' è (lato il frutto preziofo del fuo viag- 
gio nel paefe dell’ ombre . 

Quello è dunque il fedei racconto del men- 
tovato viaggio , che fi troverà qui tale qua- 
le lo ha raccontato l’illufire viaggiatore a 
uno dei Tuoi piti cari amici, e teftimone ocu- 
lare , auriculare , e fegretario , tanto dei fatti- 
riportati , quanto dei fentimenti di dolore , 
e di penitenza che ne accompagnavano la nar^ 
razione . 

Quella per vero dire , eh’ è ufeita dalla pro- 
pria bocca del penitente viaggiatore , trovali 
perfettamente conforme a quella contenuta 

nell’ opera, che ha per titolo Voltaire fra l' Om* 
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ire . La differenza che paffa fra quelle due 
cofe non fi aggira fu i fatti , ma unicamente 
confitte nei tre punti feguenti. 

I. E’ un Iftorico ftraniero quello che rac- 
conta nella prima produzione : è 1* iftelfo Si- 
gnor di Voltaire che parla nella feconda. 

II. Il racconto dei difcorfì del Signor VoU 
taire coll* Ombre che ha vifitate , è più lungo 
nella detta prima produzione , che nella fe- 
conda , in cui l’illuttre viaggiatóre non fa 
■che raccontare brevemente i difcorfì , e gli 
avvertimenti dell’ Ombre, che gli fu permef. 
fo vedere nel corfo del fuo viaggio. 

III. La feconda produzione contiene quel- 
lo che non fi trova nella prima, cioè, le ri- 
fleffioni e fentimenti di penitenza del Signor 
di Voltaire . Quello è quello che forma l’ og- 
getto capitale , effenziale , e veramente inte- 
reffante per tutt’i lettori , che non potranno 
fare a meno di rimaner convinti dellé rauio- 
ni che hanno contribuito alla converfione del 
Signor di Voltaire , e penetrati dai gran fen- 
timenti di penitenza che fa comparire , rac- 
contando egli fletto la ftorìa importantiflima 
del fuo viaggio fra l’ Ombre. Quello è il 
véro oggetto che ci proponghiamo, rendendo- 
la pubblica , non fenza una fperanza del pari 
lufinghiera che ben fondata del più faufto 
evento . E perché non ci farà egli permetto 
di fperare che la ttoria edificante di un fatto 
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così forprendente farà delle vive impreflion* 
fui cuore di quelli che la leggeranno ? Ma 
forfè l’efempio d’ un famofo penitente abbat- 
tuto fotto il pefo formidabile della divina 
gjuftizia , avrà meno impero fu i cuori per 
commoverli falutarmente di quel che non eb- 
be già la fua empia penna per corromperli f 
facendo di quelli che lo leggevano temeraria* 
mente altrettanti facrileghi adoratori , umil- 
mente proftrati a fuoi piedi ? E fi potrà ve- 
dere fenza commozione immolare generofa- 
mente ai diritti della verità quella fpecie di 
roffore che accompagna una folenne ritratta- 
zione, che coda tanto all’ amor proprio, paf- 
ftone ordinaria degli uomini , ma affai piìt 
forte per l’ alterigia dei filofofi ? Nò , non vi 
è cuore cotanto duro per refifiere alla tenera 
iloria del Signor di Voltaire raccontata da lui 
medefimo ! Del Signor di Voltaire quell’ Eroe 
della letteratura, quel Corifeo della filofofia, 
quel genio univerfale , quell’ apertolo delle 
nazioni, quel gran legislatore, quel precetto- 
re per eccellenza , quel riformatore intrepido 
del genere umano! Tanto propria a inftruire, 
à edificare, e a commovere , e ad intereffare 
la curiofità, non può fare a meno di convin- 
cere, di pervadere , d’intenerire, facendo paf- 
far nell’anima dei lettori la doloro fa compun- 
zione , e tutt’i fentimenti di penitenza dell* 
iftorico convertito. Effa difliperà la nube de- 
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DÉLL* E HI TORE. \ 
gli errori che i fuoi ferirti contagiofi hanno 
follevata nei loro fpiriti , farà cadere U fu* 
netta benda di cui avea coperti i loro occhi. 
Efla gli porterà via dal torrente fatale in cui 
avea fommerfi i loro cottami colla loro fede; 
efla ribalderà i loro cuori con quel fuoco fa- . 
ero , che infiamma il fuo , e obbligandoli , 
per così dire , a percuotere con tutte le loro 
forze quetto enorme coloffo d’irreligione , e 
rii libertinaggio , che avea efpofto alle loro 
adorazioni , gli renderà alla religione , e alla 
virth. Affrettiamoci dunque a leggerlo, e non 
perdiamo una parola della ttoria di fua con- 
vezione, che lui fletto tta per raccontarci da 
iftorico , tanto meno fofpetto di menzogna , 
cHe non ha ragione alcuna di mentire, e che 
* fi avvicina fempre piU alla tomba , dove tta 
per mefcolare il fuo cenere con quello dei 
luoi padri. 

A uno fcrittore che tta per morire , e già 
- curvato fotto la falce , che fta vibrata per 
, mieterlo, dee eflere creduto fulla fua parola, 
quando dice a quelli che ha ingannati : dì. 
fgr vitati , e mille volte troppo crudeli lettori ! 

Io vi ho fatti traviare dietro le mie orme af. 
fucinandovi con i miei perfidi ferini . Ne fono 
convinto , non ne poffo dubitare ; le mio con . 
ver fazioni colf Ombre mi hanno mefji fotto gli 
occhi , e nella più chiara comparfa tufi* i miei 
diverfi errori : a una tal vifla mi fono fpaven - 
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tato J intenerito , e penetrato dal pik acerbo 
rammarico • ho vtrfate le piìt calde lacrime t 
ma fai ut ari , che ancora piovono da miei occhi, 
e che non afferanno fe non quando finirò io 
di vivere . *4fcoltatemi dunque , feguitemr , 
piangete meco 9 ed imitate la mia penitenza . 


•osto. 
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VOLTAIRE 

TORNATO DALL' OMBRE 


£ /«/ fwWo <# ritornarvi , />rr «o* fvò ufcir* 
</a quelle* 

t 

I , mi fono fuor di modo traviato : ho 
ftrafeinata una moltitudine innumera- 
bile di perfone ne’ miei incomprenfi- 
bili traviamenti, e quefta umiliante 
confezione che cuopre la mia fronte 
di roflore, che neflìma potenza della 
terra mi avrebbe mai fatto comparire , la fola for- 
za della verità , che ho finalmente conofciuta , lo 
pone Tulle mie labbra dopo averlo fatto paffare di 
mezzo al mio cuore; feorre quello fenza violenza 
dalla mia penna perchè lo confiderò con ragione 
come un dovete e giufto , e indifpenfabile , dppo la 
mia difeefa nelle fotterranee abitazioni dell’ Ombre, 
fotlanze cotanto fingolari, che non fono meno ve- 
re che fevere, infleflìbifi, e che mi han convinto 
della necefiìtà d’ una pubblica confezione di 'tutti i 
miei gravitimi falli. , 

La prima che venne al mio incontro fir quella 
del Giovenale Francefe, Boileau ; panni ancora Ten- 
erlo : Boileau mi rimproverò le mie critiche troppo 
ardenti , le gfoffòlane ingiurie che ho fcaricate con- 
tro tutti i miei nemici , e foprattutto i Teologi ; 
tante difpute amare che han difturbato il mio ri- 
pofo, ofeurando la mia gloria , stemprando i miei 
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giorni d’amarezza, finalmente le mie cauftiche afc 
terigie, le mie batte derilioni , le mie maldicenze 
contro tutte le nazioni , la mia invidia } la mia cu- 
pidigia , le mie vendette , i miei trafporti , i miei 
furori , le mie nere calunnie , 1' odio per la mia 
propria patria ec. ; mi rammento cento tratti di- 
fgradevoli , e fanguinofi , che mi fono tiraci addotto 
per mio fallo j e quanti altri dell’ filettò genere non 
avrebb’ egli potuto citarmi? Non avea bifogno per 
quefto che della femplice enumerazione d’ una pic- 
cola parte delle atroci qualificazioni che ho profufe 
contro tutti i miei antagonifti , che non poflo ripe- 
tere fenza ar rotti re ; tali fono tra una gran quanti- 
tà d’ altre gli epiteti di ignoranti , J ciocchi , pazzi , 
energumeni , beftie , uccelLacci , tartufi , ippocriti , 
fdoperati , fervi ccioii di pedanti , baroni , bricconi , 
becchi , canbarboni , balordi , fatui , ridicoli , imper- 
tinenti , barattieri , ajìni , infetti , bruci , vermiciat- 
toli , facchini , plagiar j , birbanti , furfanti , guidoni 
fervitorelli , fcrocConi , malvagi , f cellerati , ribaldi , 
luffuriojì , pederafti , mojìri ec . Ed a chi mai ho da- 
ti così fpettò molti di quelli titoli cotanto indecen- 
ti? Ora al dotto, e faggio Abate Normot te per aver 
così bene confutati i miei errori iftorici, é domina- 
tici , ed ora al dotto e giudiziofo Abate Cuenee 
autore delle lettere di alcuni Ebrei Portoglieli , e 
Tedefchi , che mi ha indirizzate ; malgrado il tuono 
di modelli a, di moderazione, di politezza, che re- 
gna in tutta quell’ opera così eccellente , vi fi tro- 
vano i miei sbagli, i miei afturdi , le mie coatro- 
dizioni, fatte rifaltare con tanta folidità, dolcezza, 
e oneflà. Qui mi rivolgo al Sig. de la Beaumelle 
per aver detto ne’ fuoi peneri , o nel fuo , che Jì 
diri forfè che vi fono fiati de ’ Poeti più grandi di 
Voltaire per efferfi fatto lecito di criticare il miai 
fecolo di Luigi XIV,, e di coment are la mia E*- 
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ri aie, ■{ Boileau avrebbe potuto aggiungere, che fe- 
ci rinchiudere il mio cenfore nella Baciglia , me- 
diante alcune memorie calunniofe che mandai con- 
tro di lui, e appunto in quel tempo che egli era 
colà rinchiufo con un torrente d’ ingiurie contro la 
fua critica. ) Là vi è maltrattato il Sig. Pali fot 

1 >er la fua commedia i Filofofi , per le fue piccole 
ettere fu i gran Filofofi, e le lettere che ha fcrit- 
te a me medefimo; tre opere piene di fpirito , di 
ragione , e di giudizio . Da quella parte vi è il òig. 
Clemente prima mio appafiìonato ammiratore, indi 
mio ineforabile Ariftarco , ma fempre giufto , fempre 
fenfato , fempre amico de’ veri pnncipj , e del buon' 
gufto , fempre franco , ed ingenuo fino a dirmi , 
Ieri vendo alla mia perfona, che ho tanto fax iato il 
pubblico delle mie pretefe facezie , che ne è pieno 
fino a gola , che non è poffibile che Jt poffa e fere 
per sì lungo tempo /"A ludibrio delle vendette del mio 
amor proprio irritato ; che mi è flato fempre più fa- 
cile il cercare di diramare i miei canfori , che aver 
ragione contro di effi , e che io che ho voluto fare 
la figura del primo Jilofcfo del mio fecolo , del pri- 
mo maeflro della noftra letteratura , e della noftra 
poeJia , del modello il più Jì curo 9 e il più perfetto , 
ho infinitamente contribuito a quefla corruzione del 
gufi» ) che fi accrefcé ogni dì più , e che minaccia 
le lettere in Francia di una caduta inevitabile e vi- 
eina ; che i miei giudizi letterari fono quaf tutti 
d' una leggerezza , et una cattiva fede , di un catti- 
vo fenfo , che ftomacano i periti conofcitori , e che 
hanno molto fervito a far traviare il guflo dei gio- 
vani ; che ci vorrebbero troppi volumi , e troppo te- 
dio per indicare le macchie numerofe di ogni f peci e , 
che feiupano le mie opere migliori , tutti i miei er- 
rori iftorici , tutti i miei pregiudizi , e miei fa [fi 
principi , lafciando anche da pane una ventina di 
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volumi come il delirio d' um età , di cui Jì dee ccm* 
patire la debolezza , e prendendomi folo nel vigori 
delle mie forze ec. 

- Da un’altra parte fu il Sig. Larcher autore del 
fvpplemento alla Jilofqfia della fiori a , che mi acce- 
fè a si alto fegno la bile , e che mi fu deputato 
dagli eruditi di Francia per ' interrogarmi giuridica- 
mente , e fapere fe io avevo le qualità neceffarie 
per formare un buon iftorico , e fpecialmente per 
venire in chiaro fe fipeva il Greco . Malgrado la 
mia decrepita età , e le perdite giornaliere della 
mia memoria , io non ho dimenticato punto il di- 
fcorfo un poco mortificante che mi indirizzò a 
nome degli eruditi : eccolo qui parola per paro- 
la . „ Il mondo dotto , mi diffe, è molto maravi- 
,, gliato che vi ufurpiate i (boi diritti fenza avere 
5 , per quello le neceffarie cognizioni . Voi parlate 
„ dei Greci fcrittori che non Intendete ; voi impie- 
„ gate la barbara parola Bàfilot , che non è Greca, 

,) invece di 3afileis\v i fervite della parola de f poti t 
,, fenza faperiie il lignificato; voi avete fovente la 
„ parola in bocca demiourgos , e non fapete quel 
„ che vuol dire * voi prendete il nome di dinafiis 
,, per quello d’una provincia , o contrada ; voi 
„ chiamate i Preti Egiziani Bottiglie , perchè que- 
„ ito è quello che lignifica la parola Choas , che 
„ voi loro applicate ; voi fate paffare a Èrcole lo . 
„ r flretto di Calpe , e di Abila nel fuo bicchiere,- 
„ invece di dire che lo pafsò in un batchetto chia- 
,, mato fcyphui ; finalmente fopra di voi cadono t 
„ più fieri fofpetti, per diverfe voflre citazioni, di 
,, non intendere quello di cui volete parlare ,, . 
Invano mi mefiì a gridare : fono Signore di Ferney , 
Gentiluomo ordinario della Camera del Re , membro 
di cento Accademie . ,, Ma qui non li parla di* 

„ quello, ripigliò u Sig. Larcher , noi parliamo di 

■ • - ■ „ Gre- 
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DI RITORNO DALL’ OMBRE. ij 
w Greco , Allora entrando in collera gridai furiofa- 
„ mente pedant accio , uomo fa i/o , poltrone . Ma 
„ qui vi li cerca non già del cattivo Francefe, re- 
„ plicò il deputato , ma bensì del Greco . Monto- 
„ n accio , porcaccio , fodomita gridai anche più for- 
te. Anche quella è lingua Francefe, e non Gra* 
ca ripigliò il deputato . Ma giacché voi non vo- 
lete rifpondere fui Greco veggiamo cofa direte fu 
gli autori, „ . ... 

,, Perché vi è venuto in teda di dire che Nini ve 
non era lontana da Babilonia che 40. leghe , 
quando ve ne erano cento di diflanza tra l’ una 
e l’ altra ? Perché fate voi di 1 80. Jiadi , 8. delle 
noflre grotte leghe , quando 1 80. fiadj non fanno 
che circa 3. e mez. d.lle noflre piccole leghe ì 
Perchè erigete voi dei Templi a Eleujìna , dove 
non ne fono flati mai ? Perchè? Perchè ? Perchè? ,, 
Atterrito da tutti quelfi perchè , come da altrettanti 
colpi di fulmine, lo confetto a mia confufione , cad- 
di fvenuto : i deputati prefero tal deliquio per un 
eccetto di follia , e fi affrettarono a pubblicare che 
io ero mentis & Grecae lingua non compos . 

Più là indirizzo i miei Francefi epiteti al Sig. 
Freron: Freron , dico io , quel famofo Giornalifla, 
% cui non poffo negare la gloria di pottedere emi- 
nentemente il talento poco comune di analizzare, 
e di valutare le opere ; di unire alla cognizione 
degli Autori Greci e Latini , quella di più lingue 
(Iraniere, o di fcrivere perfettamente nella fua , di 
fpargere le grazie , i leggiadri , e guftofi motti , e 
l’attico fale a piene mani , fopra tutto quello che 
prende a trattare , per non dir nulla del fino difeer- 
nimento del fuo fpirito , della ficurezza del fuo 
guflo , della finezza del fuo tatto ec. Contro que- 
llo gran letterato per tanti titoli celebre , mi fono 
furiofamente fcatenàto , e perchè ? per il fuo zelo 
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inflancabile nel far vedere le mie negligenze , i 
miei capricci, menzogne, calunnie , fatire indecenti, 
vili ofcenità , fciocchi motteggi , le mie empietà 
piene di beftemmie, i miei errori in tutti i generi, 
i miei falli finalmente ci’ ogni forte , e contro la 
ragione, e contro la linguale contro il buon gufto. 
Quello è quello che ha fatto ora di frefco nella Tua 
revifione e correzione del comentario del Sig. de 
la haumelle fulla mia Enriade . In quello , . dice 
francamente , che non fe ne pojfono leggere due 
canti di feguito fenza fentirfi un dolce invito al 
fbnno $ che è un impafto di cofe male aflbrtire, 
«he fi poffbno fenza alcuno inconveniente cambiare, 
pofporre , fopprimere ; che ho dato il Tacco a 
C a /fogne , thè fon debole , languido ampollofo , pro- 
faico ne’ miei verfi , tronco nei fentimenti , «ofcuro , 
«nimmatico , niente felice nelle mie rime , corre 
neppure nella fcelta de* miei termini ; duro , fenza 
nobiltà , fenza dignità , infipido , freddo , fecco , ari- 
do , pelante , monotono , nojofo , pieno di contro- 
dizioni , e d’ inverifimili , di ripetizioni ftucchevoli 
ec. Anche più recentemente l’abile , o per meglio 
dire il Profeta Giomalifta mi ha dipinto in manie- 
ra da non potermi sbagliare ; facendo il ritratto di 
Giulio Lipfw , ha predetto che io morirei devoto e 
penitente, come quel letterato ugualmente fingola- 
re e celebre , che fu il più bello fpirito del fuo 
tempo , Uomo unjverfale , o almeno pieno di fu- 
rore per comparir tale , fcriffe fopra ogni forte di 
materie , e i fuoi fcritti che efcivano rapidamente 
dalla fua penna gli uni dietro gli altri , fi {lampa- 
vano in tutte le Città d’ Europa . Facea de’ verfi , 
«omponea delle fatire, de’ libelli, delle ftorie, del- 
le ftorielle, commentari, opere folla politico , fulla 
Fi lo f afta , Teologia , Religione , fu tutte le difpute 
dei dotti, e Tu’ divertii oggetti, che uno dietro l’al- 
tro 
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DI RITORNO DALL’ OMBRE. tj 
èro andavano a ferire la fua immaginazione ; per- 
fuafo che importava alla fua fama aprirli un nuo- 
vo cammino , e farli coafiderare come un perfetto 
originale , arrivò a un legno di non raflòmigliare 
ad alcuno nè dei buoni antichi , nè dei buoni mo- 
derni . In quali tutte le fue produzioni è vivace, 
leggiero, ingegnofo , ma il fuo itile và a falti , e 
lanci; egli è tutto pieno di epigrammi , di motti, 
• di giochetti di parole . Ebbe dei partigiani in 
Francia, in Italia, in Inghilterra, in Germania, ed 
anche formarono una fetta rifpetra bile, che fu chia- 
mata i Lipjuvù , e che verfo il line del pa flato fe- 
colo non lì confiderò che per la feccia della lette- 
ratura. Leggeva tutto, e profittava così bene delle 
fue letture , che più d’una volta fu accufato , e 
convinto di plagiato . Riguardo alla figura , Giufto 
JÀjifio era orribilmente brutto , e quando fi vede- 
va, faceva maraviglia che un sì bello fpirito allog- 
giale in un corpo così orrido . Riguardo al carat- 
tere, era inquieto, invidiofo, cattivo , d’un umore 
ineguale , ora d’ un brio amabile , ora taciturno , 
atrabilario, malcontento di tutti, e di fe fteflb ; la 
fùa Religione era molto equivoca . Fu ora Cattoli- 
co , ora Luterano , ora Calvinifta ec. Dopo avere 
per lungo tempo pattata la fua vita girando per 
1* Europa , fovente (cacciato via , o coftretto , per 
mettete in Acuto la propria perfona , di partirfene 
da’ luoghi ove abitava , finì col rifugiarli in Lova- 
nio, ove rientrò nel feno della Chiefa Romana , e 
morì penitente, 

Dove fi vidde mai un paraleilo contanto giufto , 
e cotanto raflomiglianre ? Lo dico per mia vergo- 
gna. e per mia confòlazione ; per mia vergogna, 
perchè 1’ ho per mia difgrazia uguagliato , ahimè ! 
fuperato di gran lunga il mio modello per i tra- 
viamenti ; e per mia confclazione , perchè fon bene 
-A.* * rifu- 
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rifoluto di fuperarlo anche nella fua penitenza . M» 

andiamo più oltre. 

Non era appena fparita l’ombra di Boi levi , dopo 
avermi date delle lezioni di d'Icezza , di modera-* 
zione , di rifpetto fpecialmcnte per la Religione , e 
per le Potenze , che me ne viddi venire innanzi 
un’ altra che mi era ignota , e di cui l’ afpetto in- 
fufe il maggior terrore nel mio cuore . Mi annun- 
ziò che veniva per intimarmi le leggi fupreme del 
foggiorno deli’ Ombre , e regolare 1 miei patti . la 
dunque la feguii tremante ; mi condutte in primo 
luogo da Marco Aurelio, quell’ Imperatore fìlofofo, 
di cui l’ afpetto di bontà , e la graziofa accoglienza 
cominciarono alquanto a confortanni : la calma non 
durò lungo tempo : fenza fare la minima attenzio- 
ne alli sforzi del mio zelo per l’interefle della fua 
gloria , mi rimproverò la battezza , e l’ indecenza 
dello ftile , di cui avea fatto ufo per vendicarlo:, 
fece anche di più, mi aflìcurò come teftimone ocu- 
lare il miracolo della legione fulminate che io ave- 
vo avuta l’audacia di negare ; mi foilenne collan- 
temente che io non era tìlofofo , e me lo provài. 
per via di dimoftrazione mediante tutti i miei in- 
fultanti motteggi contro la Religione Grilli ana , fuoi 
dommi , fuo culto , fue cerimonie , fuoi minillri, 
Aggiungendo , che lui Marco Aurelio , benché edu- 
cato nel feno del Paganelìmo , aveva ammetto un 
Ente fupremo, una prima c^ufa , una provvidenza, 
rimproverandomi con forza di aver negata quella 
faggia provvidenza fu gli etteri liberi , dì’ avere at- 
taccata , derifa la libertà , e giuftificato con ciò tut- _ 
ti i malvagi, togliendo il vizio, e la virtù-: venen- 
do poi alla morale mi rimproverò di non (limare 
che le fcienze fpeculative e curiofe ; di non dare per 
regola dei collumi che 1* iflinto terrellre della natu- 
ra : l’ utilità tìfica , o la convenzione arbitraria de- 
gli 
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gli uomini, il gufto , e il capriccio ; di aver tolte 
tutte le leggi , fpezzati tutti i freni , rotti tutti gli 
argini , che contengono gli uomini nel dovere , date 
delle lezioni voluttuofe , fatta i’ apologia dei pia- 
ceri fenfuali, e l’apoteofi delle palfioni , biafiman- 
do le malfime dell’Evangelio che le condannano. 

Andate , mi dille congedandomi , andate ad annun- 
ziare ai vojìri letterati , che per quanto Jì ano lumi- 
nojì i loro fuccejjt non avranno mai , come neppur 
voi , il pregevole titolo di filofofi , fe come voi tra- 
■ /curano la vera morale filofofica . < » 

Quello è quello che finalmente riconofco, e che 
annunzio all’ univerfo : non vi è filofofo fenza filo- 
fofìa morale , nè filofofia morale fenza principi di 
collumi , nè principi di coftumi che non abbiano 
la loro forgente nella regola eterna, infleflibile, im- 
mutabile della fuperna ragione, che comanda efTen- 
aialmente l’ordine, che condanna neceffariamente il 
..difordine , che ticompenfa la virtù , e che punifce 
il delitto tagliandolo fino dalla fua radice. Dunque 
.quella ragione fiupema non ordina fidamente la giu- 
ftizia, la probità, la bontà, l’umanità , la benefi- 
cenza, e tutte le virtù naturali, come anche ce ne 
prefcrive i motivi più puri , e ci conduce come per 
la mano da grado in grado fino alle virtù foppran- 
naturali che hanno Dio per oggetto immediato , e 
la fua grazia per principio , la Fede , la Speranza, 
la Carità . Ma ahimè ! quello è quello che ho fem- 
pre vilipefo, acciecato come io era dalla nube che 
formava attorno a me il fumo delle mie ree paf- 
fìoni ; quello è quello che ho temerariamente com- 
battuto . Ma non pollo più fottrarmi alla vivacità 
dei raggi che mi illuminano, e mi è imponìbile di 
non rimirare la Divinità , quale fi vede alla chia- 
rezza della face della fede , cioè come l’Elfere fu- 
perno , eterno , infinito , forgente' unica di tutti r 
r B beni , 
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berti , degno folo del noflro amore , e che bifogn* 
amare fuperiormente per diventare perfettamente , 
felici ♦ , _ . > 

Oh Cielo ! e come mai ho potuto lafciarmi cosi 
fopraffare a fronte d’ una verità cotanto forprenden- 
te e lummofa ? Io lo confetto col rotTore fui volto, 
il mio cuore depravato è {tato quello che ha fe- 
dotto il mio fpirito convisto ; che debolezza 1 che 
' vergogna ! ■ 

Dall’ Imperatore Marco Aurelio fui condotto , mia 
malgrado, da Faufto Svano , quel farnofo deputan- 
te, quel fofifta Cfiftiano , e capo de’Sociniani che 
pretendono che il Padre Eterno è il folo Dio , e 
che Gesù Crifto non è che un puro uomo , Rima- 
lo attonito in vedermi , quell’ ardito ragionatore co- 
minciò dal rimproverarmi dall’ avere oltrepa flati col- 
l’ audacia de’ miei ùfterai i contini , che lui fteflQ 
aveva rifpettati , Indi mi foftenne che non aveva 
fatto altro che viepiù avanzare i fuoi falli principi 
che avea gettati i fondamenti della mia fortuna , 
che mi avea difegnata la ftrada , che era ftato la 
mia guida , il mio maeftro , e che a torto fi pre* 
tendea appropriarmi il titolo di f ilofofo Creatore 
per le nuove opinioni fella Religione . Io non po- 
tei fare a meno di accordarmi con lui a dire «he 
era vero, aflìcurando che il principio di non giudi- 
care della religione che per mezzo della ragione 
mi era con lui comune . Soggiunte che folo per 
uno fpirito di incredulità , e d’ orgoglio , lui ed io 
avevamo avuto 1’ ardire di fiflare fu i notòri fiacchi 
lumi gli oggetti più feblimi della religione , fpae- 
ciando ambidue i noftri penfieri tenebrofì , le no- 
ftre idee , le noftre imaginazioni , i noftri fallì 
ziocinj per la fana , e pura ragione , la ragione in- 
creata , immutabile, eterna. Io difputai, io mi di- 
felì , appoggiandomi full’ obbligo di inftruire , ‘e di 
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DI RITORNO DALL’ OMBRE V* 
illuminare gli uomini , obbligo infeparabile dalla 
qualità di hlofofo . Un filofofo , rifpofe Soci no , che 
non ha alcuna autorità nè nella Religione , nè nella 
focietà , ha egli il diritto di attaccarne i veri prin- 
cipi , di ftabilime le regole pretefe /opra le fue ideél 
Ecco dove è la temerità , ecco quello che reprimono 
la Religione , e il governo q e quel che reprimono 
con equità . . * . reprimere degli arditi fcrittori J, che 
fatti orgoglin/i dai lor talenti ofano attaccare la 
Religione , e regolare il governo , cenfurarlo , quejfa 
è ? autorità la piu giufta in fe medejìma \ e la più. 
i vtile ai Cittadini . Negai , continuò boccino , il 
peccato originale , non potendo comprendere che pre- 
ma di nafeere fi potejfe peccare , nè ejfere reo d' uh 
altrui peccato . Negai l' eternità delle pene , che giu- 
dicai contrarie alla bontà di Dio . Non avete voi 
foftenuti i medefmi errori , e per gl' iftejft motivi ? 
In quefta guija voi ed io abbiamo avuto C ardire di 
giudicare dei configli deli! AltiJJìmo mercè i voftri 
« deboli lumi , come fe noi perfettamente conofcej/imo 
il peccato originale e fue confeguenze , la terribile 
relazione delle noftre opere colla giuftizia e fantità 
dà Dio , . . * . Voi avete avanzato l' abufo della ragia- 
eie fino al fanatifmo , quefto è quello che caratteriz- 
za e voi , e i vtfiri Fi loffi .... Egli è certo che 
foriate tutti da legislatori entujiafti che adorate la 
vojlra ragione , che la ponete con impero come la 
norma degli uomini ; quanto vi divora il furore del 
profelitifmo •, quanto moltiplicate gli audaci fcritti 
per fir appare i Criftiani dalla loro Fede , e per in- 
spirar loro i voftri (ontagiq/i fiftemi , la fetta filo- 
f ofica ha fatte più devaftazioni nel Criftianq/ìmo di 
tutte C ere fi e riunite infeme , impiegando i fofifmi , e 
tutti i generi pofjibilì della f eduzione per far crollare 
dai fondamenti la bafe dei troni , rovefeiare intiera- 
mente la Religione , fpeszare il freno delle leggi } e 
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tutti i vincoli delia fu ci età ec. In cosi dire difparve * 
lafciandomi tutto accefo di collera, e pieno il cuo- 
re di rabbia. 

Quanto fono in quello momento diverfe le mie 
difpolizioni , e come bene il raggio della verità ha 
penetrata l’anima mia! Nulla .di più vero , lo di- 
chiaro a mia confusone, di tutto quello che mi è 
flato detto da Socino . La paflione di faper tutto , 
di comprender tutto, e di far trionfare da per tut- 
to le proprie particolari opinioni , è un vero fana- 
tifmo . Subjtochè fi ammette 1’ efillenza d’ un Dio 
( e come non ammetterla? ) è necedario convenire 
che non fi può penetrare nc la fua eflenza , nè * 
fuoi attributi,, nè tutti i rapporti che egli ha, co- 
me caufa univerfale , con tutte le creature ufeite- 
i dalla fua mano , nè i mifteri che ha diritto di ri- 
velarci. Voler comprendere tutti quelli oggetti, e 
cento altri di quella fpecie, è un volere uguagliar 
V uomo a Dio divinizzandolo . Se egli comprende la 
Divinità , e tutti i fuoi attributi , fino d’ allora cef- * 
fa di edere uomo , egli è Dio , poiché è infinita 
nella fua intelligenza « Prendere r umana ragione 
unicamente per regola della propria credenza co! 
Filofofo è un ingannarfi vifibilmente : aggiungervi 
la fcrittura coll’ eretico i ma la Scrittura per quella 
(leda ragione ifolata, quello è un altro modo di 
fmarrirfi , mediante un giro che non diminuifee nul- 
la della grandezza del traviamento . La Scrittura è 
fpelMìmo ofeura, e non è mai 0 quali mai tanto 
chiara per fidare tutti gli fpiriti, e impedirli dall’ 
intendere diverfamente gli uni dagli altri. Si vedo- 
no ogni giorno dei letterati del primo ordine divili 
di fentimento fopra dei padaggi i più chiari in ap- 
parenza. Dunque non già per via di ifpirazione, o 
ai fpirito particolare , o per via d’ efame fe ne può 
giudicare . La ftrada dell’ ifpirazione , o dello fpiritg 
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particolare non è capace che di produrre dei vìfìo- 
nar; , e degli illuminati , quali furono i Beguardi , 
pii Avabatijìi ; i Buvignomjti , i Profeti di Cevennes , 

1 Quacheri , o Tremanti , uno de’ quali mi feri (Te una 
lettera in occafione delle mie oflervazioni lugli fri- 
gidi ec. La ftrada dell’ efame non è una guida pià 
ficura . Efla è del tutto imponìbile per la maffima 
parte degli uomini, o a cagione della loro ignoran- 
za , o per il difetto del tempo , o della forza , .e 
rettitudine dello fpirito , o' per la mancanza dei tac- 
co rfi neceflarj per un limile efame . Qual forpren-. 
dente moltitudine di libri di ogni fpecie, e di ogni 
lingua non ci bagnerebbe per far quefto? Quando 
loffie poffibile non farebbe meno pericolofa , apren- 
done la porta a tutti gli errori. L’unità della fede 
non può fuffiftere fenza un punto fiffio di riunione. 

Vi rimane dunque una terza (brada darta agli uomi- 
ni per conofcere la verità in materia di Religione, 
ftrada non meno ficura e infallibile, che breve e 
facile, ftrada affiolutamente neceffaria, mentre è im- 
ponìbile che una focietà religiofa poffia fuflìftere 
fenza di e(Ta, e che non diventi la preda dell’ anar- 
chia, del difendine, e della confufione. A tal’ effet- 
to il faggio legislatore dei Criftiam glie l’ha data 
nel corpo, a cui affidò iL.'.depofito di fua dottrina 
nell’ iftante medefimo dello ftabilimento del Criftia- 
nefimo. Quefto corpo augufto', e per Tempre dure- 
vole, dei primi Pallori incaricati di inftruire , e di 
governare la Chiefa fino al fine de’ fecoli ; quefto è 
quell© che fonila quel tribunale facrofanto, e Tem- 
pre fuffiftente dorato del dono dell’ intelligenza del- 
le Scritture, e della Tradizione per penetrarne ii 
vero fenfo, e proporlo ai fedeli , Tempre affidilo v 
dallo Spirito Santo per decidere fovranamente , e 
infallibilmente tutte le conteftazioni fulla fede, ofu 
i coftumi , fempre affittito dal Cielo per regolare la 
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difcipliha, e governare gli uomini nell’ ordine della 
falute . 

Quella è la firada d’ autorità , e di una autorità 
divina alfolutamente neceflaria all’ uomo , il di cui 
fpirito, incerto, leggiero^ capricciofo , titubante, 
non può rimaner fiffo per Tempre nella verità , fe 
non che col pefo dell’ autorità di Dio medeiimo 
capace folo di incatenare, di cattivare l’umano in- 
telletto fotto il giogo della fede. Ed ecco la felice 
fervitù che il mio amore sfrenato per l’indipenden- 
2 a , e per la libertà di penfare , mi fece Tempre de- 
teftare fìn<T a quel fortunato momento , dove fu IL’ 
orlo della tomba che fi. apre fotto i piedi per ri- 
cevermi , riconofco fofpirando tutto 1’ orrore della 
mia ribellione, tutta l’aflurdità del delirio del mio 
fanatifmo di ragione. Sì, a quello terribile iflante, 
che il velo della morte Ila per diftendere Tulle mie 
pupille, fpezzo l’altare di quell’idolo , proibendo- 
mi ai piedi del Dio dei Criftiani per adorarlo, e 
per immolargli la mia ragione. La mia ragione ! 
ahimè cofa ho detto! per troppo lungo tempo ot- 
tenebrata , fedotta , e flrafcinata dalle mie paflìoni, 
ma finalmente refa a fe ftefla , e alla Tua purità 
originale. Quella è quella che oggidì m’infegnache 
il progetto di annientare la rivelazione , che non 
perdei mai di villa, è fra tutti i difegni i più chi- 
merici il più infenfato . Veggo , feguendo la lumi- 
nofa traccia de’ Tuoi puri lumi , veggo ohe è indi- 
fpenfabile diftinguere due ordini di verità ; le uné 
naturali che fono a portata dell’ umana intelligen- 
za , e le altre foprannaturali che la forpaflano , 
mentre hanno la loro fede nelle profondità impe- 
netrabili dell’ Eflere divino , più fecondo anche al 
di dentro di quel eh' non lo è al di fuori. Veggo 
'che la mia ragione non bada per iftruirmi fiera- 
mente di tutti i miei doveri verfo la Divinità , e 
£ verfo 
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verfo ine (teffo , ed i miei limili ; e che mediante 
Ja Tua infufficienza medetìma mi conduce alla rive- 
lazione che mi offre tutti quefti grandi oggetti , le 
ricchezze infinite della natura di Dio , le molle fe- 
grete della fu» fapienza , della fua bontà , della fua 
giultizia; la forma del culto che efige , i fuoi vo- 
leri liberi fulla forte degli uomini, tutto quel che 
bifogna-che credano, e che pratichino per menare 
tina vita buona e felice. Non vi è alcun ragiona- 
tore che non fiali oltremodo fina trito fu quefti di- 
vertì oggetti. La religione rivelata può dunque fo- 
la abbracciarli tutti , e inftruirci debitamente . Dun- 
que efla efifte, efla brilla , col più vivo fplendore 
1 in quella focietà Criftiana, da cui ebbi la mia du- 
plice nafcita. Fondata dagli Apoftoli nella Caritale 
dell’Impero Romano è divenuta il centro del. Rq- 
gno di Gesù Crifto che lì eftende fopra tutte le na- 
zioni del mondo , tì è perpetuata da loro fino a noi 
toh una fucceftìone non interrotta di Fattori legitti- 
mi, confervando in tutta, la fua purità il depotìto 
della dottrina , che le fu affidata dai noftri fonda- 
tori, è divenuta la bafe, e la colonna della verità. 
Bafe ferma , immovibile , e di cui alcuno sforzo non 
ha potuta rompere la confiftenza, e 1 * unità della 
credenza, della morale, e buon governo , che la 
diltingue fra tutte le altre criftiane focietà ; tutti i 
fuoi figli proiettando in ogni luogo la (tetta fede , 
tenendo una condotta full’iftcfle regole, lafciandoli 
governare dai incèdimi Pallori col riconofceme la 
medetìma Gerarchia . 

E’ perchè mai l’ho io trafcurata , vilipefa , he- 
ftemmìata , malgrado quel gruppo fcintillante di lu- 
ce che la circonda? Ah ingrato! perfido! quella era 
quella che altamente mi condannava , e che non ho 
potuto foifrire me llelfo , riguardandomi al fulgore 
de’ fuoi raggi. Trovandomi al fommo inebriato de’ 
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miei vani talenti ho voluto dar loro un*. libero vo<* 
lo j liberandoli dalli impedimenti che avrebbero tro- 
vato fotto il giogo della rivelazione . Perchè fiero 
delle mie cognizioni , orgoglioso de’ miei (uccelli , 
ed applaufi, che fentivo rifumere per ogni parte , 
abbandonato a tutti i trafporti della mia imagina- 
zione ardente , e fregolata , le dighe le più forti 
non han potuto arredare quefio impetuofo torrente» 
Perchè divenuto per mio fallo il Drf.mnato idolatra 
delle mie corrotte inclinazioni , e della mia orgo- 
gliofa ragione, ho facrificato tutto a loro , fede , 
religione, coftumi, virtù, giuftizia, probità, onore, 
decenza, freni di ogni fpecie. Fede Divina! che ho 
cosi fpeffo bettemmiata , ricevi 1’ omaggio della -mia 
riconofcenza per avere finalmente fquarciata la fu- 
nHìa benda che mi affafcinava fino a rendermi fa- 
natico , intollerante , perfecutore di chiunque non 
penfava come me . O luce foprannatnrale ! tu fola , 
tu puoi rifchiararci ficuramente fugli oggetti che ci 
intereflano per preferenza, e dirigere i noftri paffi . 
per la ftrada che conduce alla felicità ! Polla tu vi- 
brare i tuoi raggi benefici Copra tutti i mortali , che 
ho fatti traviare da un polo all’ altro col preftigio 
de’ miei fcritti ! Pollano tutti gli uomini che riem- 
piono 1’ univerfo fperimentare le tue dolci influen- 
ze, come io ftelfo le provo, e formare tutti inlie- 
vne una fola famiglia , continuamente occupata ne’ 
Santi Efercizi della Religione fublime , che tu fai 
brillare ai loro occhi ! Pollano elfi , o Divina Reli- 
gione , alzarti altrettanti e più altari di quelli che 
non te ne hanno facrilegamente diltrutti , median- 
te le mie empie fuggeftioni ! 

/ Lafciando Soci no per andare a trovare Vafcal^ in- 
contrai filila firada Fontenei le , e la Font aine . IL 
primo mi rimproverò colla maggior finezza le mie 
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impedenze , le mie gelofie , maldicenze , véndette , 
Spirito di predominio , difprezzi infilzanti per i miei 
rivali, adulazioni, e jndifcrezioni che indirizzai l’una 
dietro 1’ altra verfo i Grandi. Il fecondo non miri* 

. fparmiò più di lui fu’ miei fcritti licenzio!! , e volle 
provarmi che dovevo bruciarli come egli aveva fat- 
to delle fue novelle, dopo una onorevole peniten- 
za davanti ai Deputati dell’ Accademia . In quello 
tempo venne avanti Pafcal ; io lo fcorfi da lonta- 
no che parlava con Huezio , 1’ Abbadie , ed alcuni 
altri dotti apologifti della Religione: io me gli pre- 
sentai innanzi, e appena fui a portata di afcoltarlo, 
mi domandò il perchè avevo attaccati i fuoi penfieri 
Sulla Religione. Mi foggiunfe, che dipingendo l'uo- 
mo futla J corta de' miei proprj lumi ; lo avevo vili- 
peso'. che avevo fofienuta la pojjìbilità della materia 
peti fante ; affami gl iat a l' anima , imagi ne di Dio , all' 
ijiinto delle bejìie ; negata la libertà umana ; am- 
ine fa. la fatalità , e /’ irrejìjlibilità delle pajjioni ; pre- 
ferita la ragione alla rivelazione , e i prete!! lumi 
del fecolo agli oracoli del Cielo fulla caduta dell* 
nomo, e fua degradazione, il peccato originale e 
Sue confeguenze , la morale Evangelica , le leggi 
del Criftianefimo , l’eflenza della vera virtù. Io non 
ebbi nulla da rifpondere , ed anche oggidì dopo 
molte rifleffioni non ho altro partito da prendere , 
che Seguitare il configlio che mi ha dato Pafcal 
lafciandomi di annunziare ai filofofi adoratori della 
ragione, la neceflltà indifpenfabile di piegarla fotto 
il giogo della Fede, credendo con Semplicità tutto 
quello che la rivelazione ci infegna fu’ punti agitati 
tra lui e me; quello è quello che annunzio loro 
qualunque cofa mi pofla collare. 

No , la materia non pensò mai , che ella è per 
fua natura effenzialmente incapace. Invano lapoilì- 
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bilità d* ma materia penfante fu talvolta proporti 
come dubbiofa dal famofo Locke nel fuo faggio fi- 
lofofco full' intelletto umano . Invano nelle mie mi* 
fceìlanee di letteratura , e di fi loffia intraprefi di 
cantare la disfatta dei dotti che 1’ aveàno combat- 
tuta ; la pofiì bilità della materia penfante non è 
meno una chimera piena d* aflurdità . E* cofa aflur- 
da, che una foftanza ertefa, divifibile, folida, iner- 
te , capace di ricevere il moto , incapace di darfe- 
lo , e che non può agire che per la figura delle 
fue parti > è aflurdo , che una tal foftanza po flà 
penfare per fe medefima , o produrre il penfiero , 
quell’ atto indivifibile dello fpirito e della volontà . 
É’ aflurdo il dire , o fupporre che fi porta dividere 
un pezzo di pane , o di legno } e che vi fia una 
meta* Un tetto , un quatto di penfiero. E’ aflurdo 
che la materia polla far nafcete il penderò ^ la ri- 
lleflìone, il giudizio, il raziocinio * le tombinazio* 
ni , le induzioni , mentre non fi può dare che quel- 
lo che fi ha j e la materia hon racchiude nel fuo 
feno che parti e figure i pofTa generare pender! , co- 
gnizioni j fentimenti , giudizj , raziocini del tutto 
fuperiori alle parti , alle figure , ai moviménti del- 
la materia e del tutto diverfi da quella i e da tutte' 
le fue proprietà. E’ aflurdo che il penderò, thè ef* 
fenzialmente Condite nel modo * o modificazione , 
o maniera, colla quale la foftanza penfante fi por- 
ta verfo gli oggetti per conofcerli * e giudicarne , 
altra cofa non da che il moto o la difpofizione, o 
la figura della materia * o 1’ urto delle fué parti le 
più fciolte , le più fottilizzate , le più fpiritofe fo- 
pra la foftanza del cervello; poiché nè T attenuazio- 
ne della materia , nè la circolazione per quanto 
eftreme fi foppongano , non poflbrto farle Cambiare 
di natura , nè impedire che non rimanga fempre di- 
vidale , e inerte . E’ aflurdo che il moto , o la fi- 
gura 
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finta della materia , che non ha alcuna analogia , 
alcuna relazione col penderò , o affezione interna 
del foggetto penfante , conftituifca ciò nonoftante l’ ef- 
lènza del penderò. É’ affurdo che il principio pen- 
fante da comporto di parti, poiché fe lo forte, non 
potrebbe paragonare le impreflìoni , o percezioni 
che forte per ricevere ; ciafcuna di quelle percezioni 
ertendo dirtribuita nelle fue diverfe parti , erte non 
potrebbero giudicare che di quelle che le farebbero 
cadute in porzione. Ma il principio penfante riuni- 
fce , e confronta tutte le fue percezioni , tutte le..r 
impreflìoni che gli oggetti efteriori fanno fopra di 
lui; e dunque femplice, immateriale, privo dipar- 
ti ; una materia penfante , e che ha fovente divertì 
penderi , diverfe idee a un tempo , non implica me* 
no contradizione che una fterta porzione di mate- 
ria , che una fterta foftanzà eftefa , che avrebbe a 
un tempo più figure diverte, come per efempio un 
pezzo di cera , che farebbe a un tempo e tondo ,• 
e quadro. 

Non è certo ragionevole l* àflomigliare T anima 
umana a quella delle .beftie , negare la libertà , la. 
caduta dell’ uomo , dare la preferenza alla morale , 
e alle virtù pagane, fulla morale, e virtù evange- 
liche . Qualunque da la natura intima dell’ anima 
delle beftie , che alcun mortale non eonofcerà mai 
a fondo in quella terra , egli è fempre certo eh* 
vi è una differenza quafi infinita tri erta e quella 
dell’ uomo . Limitata al più al più a una fcardflì- } 
ma porzione di un non fo che di fpecie di cogni- 
zioni ofeute , o monotone , fenza alcuna perfettibi- 
lità , la betìia non fa fare che delle piccioliflìme 
cofe tutte relative alla confervazione del fuo indi- 
viduo, o al fervizio dell’uomo per fodisfare a’ fini, 
del fuo dettino . Ed é dunque veramente quella la 
Tagione , l’ intelligenza umana , quella chiara facel- 
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la , quella luce emanata dalla luce primitiva , quel- 
la brillante imagine della Divinità ? Ed c quella la 
facoltà di perci' ire , di combinare , di paragonare , 
di pigliare i rapporti delle cofe più impercettibili , 
di rimettere, di ragionare, di prevenire l’avvenire, 
giudicare del prefente , di rammentarli il pacato 
per propria inliruzione , di concepire , di produrre , 
di condurre faviamente dei progetti , di diftinguere 
- l’ordine morale dal filico, di difcemere il vizio, «• 
la virtù, di reprimere le fue palli oni , di perfezio- 
, nare i fuoi talenti , di fpezzare il giogo dei fenti- 
menti groflolani, e di tutti gli oggetti fenlìbili per 
fublimariì con un volo rapido fino alla regione de- 
gli Eden puramente fpirituali , slanciarli fino nel 
feno dell’ Eterno Padre dei puri fpiriti per vivervi 
perfettamente felici nella fua contemplazione, enei 
fuo amore? 

Se l’uomo non è libero , noli vi fu dunque mai 
per lui ordine morale , e non è lui ftelTo in tutto 
t per tutto che un mifero iftromento tra le mani 
una necefiìtà fatale , un vile fchiavo incatenato 
a’ piedi di quella imperiofa Sovrana , che lo gira , 
e lo rigira a fuo talento , fenza che polla opporre 
la minima reliftenza a’diverfi moti che gli imprime 
, con una forza inoperabile : non è dunque nè buo- 
no , nè cattivo per elezione , nè per fua parte ha 
inerito , o demerito ; e ficcome non dee avere alcu- 
na ricompenfa f>er le fue buone azioni , non poflfo- 
no eflervi neppure gaftighi per i fuoi delitti anche 
più atroci . Le minacce , e le promefie , i configli , 
e i precetti , le leggi direttive , e le pene corretti- 
ve rimangono dunque egualmente inutili , poiché 
tutti gli Efleri animati fono neceflariamente addetti 
al bene, e al male, mediante un’ infleflìbile deter- 
minazione che in loro proviene da un principio 
cftraneo , Torcente unica de’ beni , e de’ mali , che 

- fem- 
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Knibrano effi di fare agli occhi del mondo , pieni 
- . illulione . Che follia ! Rifento in me il colpo for- 
tiffimo più di quello che non potto efprimere , ed 
10 la veggo manifeftamente con gli occhi bagnati 
di pianto . L’ uomo è dunque libero , e all' abufo 
che fece di fta liberta bifogna attribuire la fua pro- 
fonda caduta , e la fua degradazione con il loro tri- 
ito, e forprendente corteggio , mefcolanza bizzarra 
c lenubile di grandezza e di piccolezza , di forza e 
di debolezza , di lumi e di tenebre , di vizj e di' 
virtù , di battezza e di nobiltà , di fentimenti che 
.nobilitano 1 anima con la loro elevazione , e di in- 
clinazioni che la degradano colla loro viltà . Nò, 
non è quefta l’ opera del Creatore , ma quella ben- 
sì del peccato del noftro primo Padre , che fece tra- 
pattare in noi il fuo reato colle fue funefte confe- 
guenze. lutto mai annunzia nell’uomo del prefen- 
Un ^ eca( ^ ut0 > detronizato , fpogliato , 
emiato per i fuoi misfatti . Egli e tuttavia l’ imma- 
gine di Dio che lo creò a fua rattomiglianza , itu 
immagine affumicata, che non conferva più che al- 
cune v effigia di quei tratti primitivi , delicati , e fi- 
n«, c “e erano la parte più nobile del quadro , e 
che rendeano la copia così raffomigliante all’ origi- 
,p‘. Tale è la vera ftoria dell’uomo creato prima 
nell innocenza, e ben tofto decaduto da quello fta- 
to luminofo mediante il fuo delitto , trapalato a’ 
fuot fventurati figli j ftoria regiftrata nei facri libri 
dei Criltiam , e che è pattata fino nelli fcritti dei 
Pagani medeiimi , 

Ma la morale e le virtù pagane ugualiate , pre- 
ferite alla morale, e alle virtù evangeliche ! Plato- 
«e, Seneca , Epìteto , Cicerone , meflì anche al di 
lopra di Gesù Crifto ! Che bcftemmia! Poteva io 
ione ignorare che quello che alcuni Pagani hanno 
getto, 0 penfato di buono Dulia morale , e la vir- 
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tù, lo avevano ricevuto dai facri autori , de’ quali 
avevano qualche cognizione , e che la rivelazione 
qualche volta gli guidava fenza che fe n’ accorge^* 
fero ? E non dovevo làpere , che i più gran genj 
dell’antichità mefcolavano col piccai numero delle 
verità morali che conofceano , degli errori groffola- 
ni che le sfiguravano ? La vita comoda , il piacere, 
la voluttà , i paflfatempi , le dolcezze della vita , 
non eran eglino fecondo molti di quelli fublimi 
tnaeftn i’ unico fine , e tutta la felicità dell’ uomo ? 
Se alcuni deprezzavano i piaceri , e coltivavano la 
virtù , lo facevano forfè per l’ amore medeiìma 
della virtù , o per 1’ amore di loro ftellì , coll’ op- 
porre un vizio a un altro , fuperando una pailìone 
con una pafiìone più cara , e più favorita ? Conob- 
bero forfè quella virtù pura e diltnterelfata , quella 
virtù del tutto divina , che fi inalza fino a Dio t " 
amandolo, per le medefimo come un Bene fuperior- 
mente amabile, a cui bifogna tutto facrificare , fen- 
aa lafciarfi frallornare dal fuo amore nè per l’ at- 
trattiva del piacere, nè per la tema del dolore , » 
dell’ avversità , nè per alcun altro motivo d’ interef- 
fè? Ah virtù falle ed ipocrite , virtù fuperbe , e 
feftofe, virtù feduttrici , e pieni di pericoli , figlie 
dei vizj , e delle tenebre , quale enorme differenza 
tra voi, e quelle virtù vere, pure, generofe, fubli- 
mi , finalmente celelli, e tutte divine del Criftiane- 
limo! Q_uefto è l’omaggio che oggi fono obbligato 
rendergli , Ahimè ! e perchè mai glie l’ ho refo co* 
sì tardi? 

Condotto dall’ Ombra che fcortava i miei palli al 
foggiorno di Bayle , fentii dalla bocca di quel fa- 
molo fcettico che av^vo tanto Ietto , ammirato , e 
imitato, thè aveva ordine di difcutere i miei forie- 
ri fulla tolleranza. Non bafta , mi dille, il vedere j 
il conofcere molte cofe , bifogna dijìinguerne Jìcura- 
r. - • . . men- 
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mente le prove , le relazioni per capire o la variti ^ 
o C errore . Ecco lo fpirito penetrante , /olirlo , giur 
diziofo . Le noftre cognizioni mal vijle , mal combi- 
nate invece di illuminarci , ci hanno acciecati , oc* 
evitandoci il vero , e gettandoci nel par orti fmo fu 
degli oggetti effenziali . Mi biafunò di aver lodato 
le fue contradizioni , rammentandomi le mie ; e ve- 
rtendo al capo. principale dell’ intolleranza , mi do- 
mandò perchè 1’ aveva attaccato con tanto furore , 
mentre la vera religione e (fendo neceflariamente 
una , bifogna che rigetti tutte quelle che le fono 
oppofte. Ed ecco l’intolleranza religiofa , foggiun- 
fe egli , che voi ed io abbiamo confufa coll’ intolle- 
ranza civile , alfine di potere imputare alla Chiefa 
tutte le violenze eccitate, malgrado il fuo fpirito , 
she non è altro che dolcezza e carità cóntro i di- 
vertì erranti.... Io riconofco i' ingiuftizia delle mie 
declamazioni , condannate le voflre. Ecco qui la ve- 
rità, Un Principe dee fcflenere la vera religione , e 
reprimere t fettar) che vogliono rovefciarla. Impedir 
loro la maniera di nuocere , togliere ad e[fi i privi - 
legi Jìrappati colf arme alla mano , punire le loro 
devafiazioni e ribellioni ; nulla in ciò di contrario 
all' equità .... Così tutte le voflre fortite fanguinofe 
contro (' intolleranza di fatto non attaccano che il di - 
ritto del Trono... I Profetanti arrivati una volta 
in forza ? ed appoggiati dai Grandi fi cavarono la 
mafehera , fi ribellarono contro i Sovrani , dette- 
ro delle battaglie , faccheggiarono delle Città , at- 
tentarono due volte la perfona del Re , di la tante 
guerre fanguinarie . Quefte dunque derivarono princi- 
palmente dalla ribellione dei fettar]'. Le cabale , le 
rivalità de ’ Grandi fomentarono le guerre , e in effe 
la religione non fervi che di pretefto . Perlochè quan - 
datxhe alcuni mtniflri della Chiefa vi ave [fero avuto, 
parte feguitando la corrente , è un ingiuflizia folenne 
j'- ren- 
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renderne la religione refponf abile. Bayle fini col rim- 
proverarmi la mia intolleranza per la fola vera re- 
ligione, e la mia tolleranza riguardo a tutte le al- 
tre per quanto pollano eflere bizzarre, ed affùrde . 
rimproveri troppo ben fondati come tutti gli altri 
precedenti . 

E che può eflere veramente un ammàflb confu- 
fo di fuperficiali cognizioni ammucchiate alla rinfu- 
fa le une fopra 1* altre , e fenz’ ordine , fenza fe- 
guito , fenza coerenza , fe non un caos tenebrofo , • 
dal quale non poflfono ufeire che neri vapori unica- 
mente proprj ad acciecare ? Cofa di più vero che 
un Principe , che ha la bella forte di conofcere la 
fola vera Religione , dee mettere nel numero de* ■ 
fuoi primi doveri quello di proteggerla , reprimendo 
i temerari che tentar voleflero diftruggerla? Ma Dio 
non gli ha meflò lo feettro in mano per rendere 1 
fuoi popoli felici? E può egli condurli alla felicità 
fe non per la ftrada della giuftizia, e della verità? 
Qualcofa avvi di più vero, che lo fpirito dei fetta- 
rj fu Tempre uno fpirito di indipendenza , e di ri- 
bellione, tendente a introdurre l’anarchia nel mon- 
do , quel terribile flagello della civile società ? Quel 
che vi ha di più eminente , di più augufto , di più 
facro fra gli uomini , fu egli mai al coperto dei lo- 
ro afialti ? Rifpettaron’ eglino le tette coronate quan- 
do credettero aver luogo di lagnarfene? Rifparmia- 
ron* eglino in alcun tempo gli fcritti fattrici , umi- 
lianti , fedizioffi coll’ idea di indebolirli , di fpogliar- 
J li della loro autorità , di incatenarli , dà precipitar- 
li dai loro Troni? Che non fi sà, che i Protettami 
foftengono, che dopo la revoca degli editti che era- 
no fiati loro concetti , poflòno lecitamente follevarfi 
e unirli ai nemici dello Stato in virtù del contrat- 
to fociale , dicono efiì , che libera i fudditi dal giu- 
ramento di fedeltà verfo i Principi che mancano Io- 
ta 
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to di parola ? Che non fi fa , che fecondo i lor 
principi , nel popolo propriamente rifiede la fovra- 
nità , contro la quale non vi è predizione perchè 
è fempre minore ; che ha diritto di giudicare fe 
quello che il Principe gli ordina è conforme al pub- 
blico bene , e a’ fuoi privilegi : che il Sovrano che 
non governa fecondo le leggi è un tiranno giuftizia- 
bile dal popolo , la di cui felicità dee effer confide- 
.rata come la prima legge universe e fuprema : Sa - 
lus populi fuprema lex efloì Polliamo noi diflì inula- 
re non edere fiati i Cattolici che hanno .vittotiofa- 
mente confutati i più malvagi libri de’ pretefi rifor- 
mati contro la Maeftà , e Sovranità dei Re , e i 
più propr; ad eccitare le ribellioni dei loro fudditi ? 
Tali fra gli altri quello del famofo Bucanano , che 
ha per titolo : Dialogus d& iure Regni apud Scotos t 
opera nella quale fi ardifee di foftenere , che i Ré 
non fono altro che femplici ufiziali del popolo , 
che può fempre far loro render conto dell’ ammini- 
ftrazione , e giudicarli fovranamente fenza ulteriore 
appello . ‘ v. 

Io paffo alla mia intolleranza per la fola Reli- 
gione vera ( la Cattolica ) , e confeffo ingènuamen- 
te che mi è impoffìbile deplorare a dovere la mia 
ftrana cecità fu quefto punto , e di ritrattare con 
forza badante , ed energia tutto quello che ho det- 
to e fcritto contro i difcepoli e mìniftri di quefta 
Santa Religione, tanti ridicoli motteggi , tante fcioc- 
che buffonerie , novelle inventate a capriccio , o 
adottate di cattiva fede , congetture azzardate , rac- 
conti infedeli, e infidiofamente applicati , chimere 
realizzate , fatti creati a bella pofta , o alterati , e 
avvelenati, menzogne accreditate, verità òfeurate, 
e imbrogliate , cenfure ingiufte , ferie’ di ingiurie 
groffolane , torrenti di farcafmi , trabocchi di fiele , 
4 di fporcizie fpajcfe da per tutto , e fino folle cer 
c $ peri 
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neri de* morti , fu Ile reliquie dei Santi , fui Santua- 
rio di Dio tre volte Santo . Per la mia tolleranza 
di tutte le altre religioni : oh Cielo che aflurdita ! 
che orrore,' e con .quali pretefti fi potranno cuopri- 
re? Si dirà che luce naturale p la fola guida, la 
foia regola, che bifogna feguitare in fatto di reli- 
gione? Ciò farebbe un confecrare tutte le abomina- 
zioni religiofe di tutti i popoli dell’Univerfo , che 
credono che le loro pratiche le più abominevoli, 
e le più ftravaganp fono perfettamente conformi ai 
lumi, e all’iftinto della natura . Quefto farebbe un 
fupporre , che Dio yerjtà unica , foftanziale , immu- 
tabile, fi comunica immediatamente, e in una ma- 
niera contraria a tutti gli fpiriti. Quefto farebbe in- 
fierirli arrogantemente contro le idee le pifi pure , 
e le più diitinte della fana ragione , che ci infegna 
che un Dio oltremodo perfetto , non può riputarli 
degnamente onorato , che con quel genere di culto 
che ha fceito lui ftefio, e che corrisponde alle fue 
perfezioni . Quefto (irebbe finalmente aprire la por- 
ta , e dare un libero volo al fanatifmo il più raffi- 
nato, e a tutti i delirj dell’ immaginazione la più 
furiofa, e Ja più indomita. Oh i epe io oggi ben 
lo comprendo , io che fiero de ? miei lumi , e idola- 
tra di tutti i miei penfieri non ho creduto nulla al 
difopra della mia intelligenza , e mi fono gettato 
mediante il mio folle orgoglio in un abiflb d’affut- 
di , di incanfeguenze , e di contradizioni . Ah che 
io fento in tutta la fua forza la neceflìtà indifpen- 
(àbile d’ una autorità divina per fifTare lo fpirito 
dell’ uopno fui culto che dee rendere all’Autore del- 
la fua efijtenza • Toglietela quella autorità tutta ce- 
lefte , che emana dal feno della Divinità medelìma, 
e datemi il più illuminato dei mortali, il genio U 
più vallo, il più profondo, il più luminofo, voi lo 
Sentirete balbettare ogni volta che vorrà parlare dì 

Dio, 
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Dio, e de’fuoi divini attributi , de’ fuoi diritti full’ 
uomo , e dei doveri dell* uomo verfo di lui . Voi 

10 vedrete incerto, titubante, andare girando di er- 
rore in errore , cambiarli ad ogni iftante, penfare , 
reflettere , deliberare , e Tempre nell’ agitazione , mai 
d’ accordo con fe fieffo , non trovar nulla che cal- 
mar pofla le (uè inquietudini col fidare la fua inco» 
ftanza . Tale fu , ahimè , per troppo lungo tempo, 

11 mio t rifio fiato , abbandonato come ero a me 
fieffo , e ai miei falli lumi ! Ah rimembranza cru- 
dele ! Grande Iddio ! da quali denfe tenebre mi ave- 
te voi liberato ? è da qual notte profonda la voftra 
mano caritatevole mi ha ella finalmente fottratto £ 
Qpal giorno ha fatto rilucere nel mio cuore il rag- 
gio rifplendente della voftra grazia f Poffa quefto 
brillare coll’ ifiefio fulgore in tutti quelli che ho 
fe dotti ! 

Ayendomi lafciato Bayle , dopo avermi ridotto in 
filenzio , 1 ’ Ombra mi conduce da Guglielmo Venn , 
capo dei Quacheri , o Tremolanti di Penfilvania , quei 
fanatici si celebri che fi immaginano pazzamente , 
di avere tutti un lume diffidente per la fallite, tut- 
ti lo fpirito di Dio, tutti una parte della foftanza 
di Dio, dal phe taluni di effi cavano la confeguen- 
za che fono Dio , altri ,che fono almeno limili a 
Dio , ed altri finalmente che fono Crifto . In mez- 
zo a quefti entufiafti , Venn mi diffe nel prefentarfi 
a me , che fe avelie viffuto a mio tempo , mi avreb- 
be offerto uh rango diftinto . Il complimento non 
era punto obbligante , ed io non vi rifpofi che col* 
più profqndo filenzio. Venn fe n’accorfe, e fi mo- 
ftrò anche più ardente a provanoi che io meritavo 
tal diftinzione più che grullamente , che avevo con 
eflì una raffomiglianza cosi perfetta , che fuperav» 
fino l’ ifteffa fuperiorità , e che tale raffomiglianza 
fra la bafe della mia filofofia , confiftente in un 
'* C a entu* 
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entufiafmo , e in una illuminazione di ragione, cec- 
ine la bafe della fetta era un entufi alino , una illu- 
minazione dello fpirito di Dio che facca prendere 
ai fratelli tutto quello che [affava Loro per la te- 
tta per oracoli ceierti , e infpirazioni divine . 

Stordito da un paralello cosi poco afpettato , e 
colpito dalla fua raffomiglianza io mi riconosceva 
in effo a parte ; io non leppi veramente che rifpon- 
dere fe non che le mie infpirazioni erano più Cen- 
iate , e più fìlofolìohe di quelle de’ miei fratelli Pen- 
filvani, Vi ingannate, ripigliò Penn ; in mezzo ai 
loro fogni , e alle loro illuiioni , i noftri fratelli 
Spacciano Sovente dalle maflìme molto faggie , do- 
vè che voi tra alcune maflìme di Saviezza, e di ra- 
gione fpacciatè mille affurdi paradelli anche con 
quella notabile differenza , che non già a voftro van- 
taggio , perchè i fratelli non raccontano le^loro ftra- 
vaganze che nelle aflemblee fegrete che tengono ; 
dovecchè voi le pubblicate per tutto il mondo . A 
nulla fervi pregarlo di finire il difeorfo , che mi 
jrifpofe fieramente , che avendo parlato altre volte 
«’ Principi tteflì con una intiera libertà , e col cap- 
pello in tetta, un Poeta trapiantato non gli avreb- 
be data mai la legge , e continuò a (ottenere con 
tutta la forza che la mia fetta e quella dei Quache- 
ri fono due Sorelle, e quel che è di più p me lo 
provò dimoftrativamentc con pna lunga enumerazio- 
ne delle mie opere Stampate , cioè il Micromega , il 
Candido lo Scarmentadu , il Bajiliano 9 il Dubbio- 
jo , l’ Ingenuo ec. Fece anche .di più fingendo di vo- 
lermi confolare del rifiuto che mi fecero i Qpache- 
<xi di mettermi nel namero dei loro adepti a cagio- 
ne delle mie beftemmie contro la religione, e del- 
le mie diatribe contro il proflìmo j credè dovermi 
dire che rigettavo qualunque culto tfteriore come 
Superfluo, fi che avevo parlato nella maniera la più 
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DI RITORNO DALL’ OMBRE. 37 
indecente e del Santuario, e de’ Santi, e delle loto 
Reliquie . 

ireinevo, lo confetto a mia confu (ione , fremevo 
per tanti colpi fi rmidabili partiti dalla mano d’ un 
Quachero , e facevo tutti i miei sforzi per rifprn- 
gerli ed infanguinar 1 ’ Ombra che me gli vibrava , 
quando fcorli non fertza terrore quella di Roufeau , 
che viepiù accrebbe il mio difpetto , e la rabbia , 
rimproverandomi con orrore i miei ferini empj , 
calunnio!!, vendicativi. Io ne chiamo in teftimone 
il Cielo : quei diverfi tratti che mi gettarono a ter- 
ra fenza cambiarmi , fanno in quello momento la 
più profonda , e la più falutare impresone nell’ani- 
ma mia ; mi ferifeono nel più vivo , mi danno il 
più acerbo rammarico , e quello che oltremodo mi 
Sorprende è, che abbia potuto indurirmi cotanto da 
non fentire fino a quell’ era le loro punture , Ma 
finalmente lo riconofco, ho troppo dato e concetto 
alla ragione , troppo inalzato il trono dell’ umano 
intelletto abbattendo ai fuoi piedi la fede e i fuoj 
mitteri , ed ecco il mio entufiafmo , la mia illumi- 
nazione, il mio Quacherifmo . Il medefitno eccet- 
to riguardo al culto citeriore de’ Santi e le loro 
Reliquie. 

Se vi è un Dio , come non fe ne può dubitare, 
un Dio increato , e Creatore di tutto quello che 
elìlle , egli ha dunque un Sovrano dominio fopra 
tutte le fue creature l’opera delle fue mani; 1’ uo- 
mo che riceve da lui tutto quello che egli ha , e 
tutto quello che egli è nelle due ‘.parti che lo co- 
ftituifeono, la fpirituale, e la corporale , dee dun- 
que renderli omaggio coll’ona, e coll’altra , offe- 
rendogliene tutte due come al fuo Supremo Signo- 
re. Ed ecco per l’appunto il duplice culto Reli- 
giofo , e la Religione tutta intera che confìtte etten- 
ziahnente , e completamente negli atti interni di fe- 
t!'* \ C, 3 àe 9 
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de, d’amore, di rifpetto, d’ adorazione , di fommif* 
fione , di obbedienza , di ricono fcenza , ne’ fegni ette- 
fiori ed efpreflìvi di quefti interni fentbnenti , nei 
movimenti dei corpo che fi unifce all’ anima nella 
fua maniera per onorare di certo il lor comune Au- 
tore, e l’arbitro Sovrano dei lor dcftini ; concerto, 

. armonia che fonnano il duplice culto Religiofo , ne- 
celfariamente fondato fu i rapporti di Dio , come 
creatore, coll’ uomo, e fuoi rapporti dell’ uomo con 
Dio in qualità di fua creatura nelle due parti di lui 
medefimo „ L’ uomo dee un culto interno , mentre 
è nell’ordine e nella natura delle cofe,che un Ef~ 
fere intelligente rifalga verfo la fua forgente con 
atti ferj di riconofcenza e d’ amore. Ma quefto tri- 
buto ne porta feco un altro in vece d’ efcluderlo , 
« quefto è il cylto eftemo, fondato come il primo 
nell’ordine, e nella natura delle cofe, che voglio- 
no che U fottanza corporea dell’ uomo contribuifca 
a onorare il fuo* Autore (otto la direzione del prin- 
cipio intelligente che la governa. Chi non sà anco- 
ra che in virtù delle leggi così ammirabili dell’ 
unione dell’anima col corpo, non può darli che l’ 
anima fenta tutto quello che dee a Dio fenza efpri- 
jmere i fentimenti che agifcono fopra di lei median- 
te i movimenti del corpo , nè che il colpo fi agiti 
lènza che 1’ anima fi rifenta delle fue agitazioni che 
le fervono ad aumentare la fua propria attività , e 
che fanno che fi slanci con impeto nel feno della 
Divinità ? Dipendenza maravigliofa , e veramente 
ineffabile di quefte due foftanze così difparate , e 
contuttociò sì ftrettamente infieme unite ? Chi no» 
sà anche che la proprietà del, culto efteriore è d* 
ajutare l’ interiore, di rifvegliare l’attenzione di ec- 
citare i fentimenti di fede, di fperanza , d’amore; 
di riunire i credenti, e di diftinguerii dalli infedeli, 
. mediante la pubblica profcflìone dei medefimi dog- 
mi, 

• > • * 
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DI RITORNO DALL’ OMBRE* 
mi, e la pratica dei medefimi riti . Io dunque non 
vi penfava , e andava fantalticando con i Quartieri 
quando arditamente (ereditavo il culto efteriore co* 
me arbitrario * inutile* fuperfluo e troppo gtoffòla- 
no , troppo limitato nella fua natura pel 1 piacere 
all’ Edere infinito. Oh quanto ero cieco 1 Io dun- 
que non vedevo gli ftretti nodi che attaccano tutte 
le creature al Creatore negli fcambievoli rapporti 
tra l’ artefice e P opera i lo gli veggo in quefto 
iftante che la Religione mi ha aperti gli occhi con 
i Tuoi lumi falutari* é concepito * che fenza ave# 
bilogno del noftto culto * perchè è (ufficiente a fe 
cnedefimo , P Edere infinito l’efige come neceflario* 
e lo gradi (ce come fufficietìte * perchè vuole ben con- 
tentartene* benché non vi fiano giufte proporzioni 
colla Tua fuprema Maeftà t 

E’ dunque neceffario onorare Iddio con un du- 
plice culto * ed è utile onorare i Santi , benché in 
una maniera affai diverfa Si onorano come gli ami- 
ci di Dio , che ricevono dalla Tua liberalità tutto 
quello che hanno d* eccellenza , di grazie , è di po- 
teri. L* onore che loro fi rende rifale dunque come 
per fe medefìmo a Dio * primo principio * fuprema 
Porgente della loto precaria Santità , ed è lui pro- 
priamente che fi onora ne’fuoi Santi * mentre noi 
fono onorevoli che per la ridondanza delia fua San- 
tità in eifi * Ecco quello che giuftifica agli occhi 
medefimi della retta ragione? e te preghiere che 
loro fi indirizzano * e gli offequj che fi prèftaflo 
alle loro reliquie* e imagini. Se fono èflì gli ami- 
ci di Dio e perchè tfon avfann’ èglino riguardo alle 
loro interceflìoni péf noi ? Se l’ hanno fervito fedel- 
mente fulla terra fino i date allegf amente la loro 
vita, morendo in ftiefzo ai più crudeli fupplizj per 

S ii intereflì della fua gloria* perchè farà egli ptoi- 
ito venerare la cenere * e le imagini di quegli 
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Eroi immortali cotanto degni delle noftre amfnirà-* 
zioni , e del noftro incenfo i per 1’ intrepidezza del 
lor coraggio più che umano ì Gli omaggi che ir 
portano a piè delle loro caffè j o a piè deile loro 
ftattic , non s’inalzano forfè coll’ incenfo delle pre* 
ghiere che a loro fi indirizzano fino a prototipi 
'che rapprefentano , e dai prototipi alla Divinità 
medeiìma come al centro univerfale, dove vanno a 
finire e terminarfi tutti i generi del culto Religiofo 
che la Chicfa rende ai ^anti ì Qpefto è quello che 
infegna a’fuoi figli , e la giuftizia che debbo ren- 
derle , per riparare tanti fciocchi * e indecenti mot- 
teggi , che per mia difgrazia ho lanciati contro il 
culto de’ Santi . 

L’Ombra mia condottiera conducendomi per un 
fentiero deliziofo, che i fiori , e la verzura abbel* 
livano , e inoltrandomi il foggiomo incantato' di 
Boffuet $ badate bene, mi diffe,non rifpondete , non 
parlate a sì grand’uomo Ghe con un profondo rifpet- 
to. Egli me lo ifpirò colla fua prefenza, e comin- 
ciò dall’ attaccarmi fui mio faggio Julia fioria gene- 
rale , dicenflfomi che avevo alterate , o cambiate -le 
(afe j fatto ufo <T una parzialità inaudita , giudicati 
i popoli , e foprattutto la mia nazione cuti un afpro 
di f prezzo ± e fénza riguardo j fenza rifpetto , fenza 
rettitudine ; cpprefli tutti i Principi rehgiq/ì i prefe- 
rendo laro degli Apojìati j avvelenati , f contraffatti 
gli avvenimenti , copiati gli fiorici appafiionati in 
preferenza dei veridici , avvilita * lacerata la Chiefa 
per non farne che una fetta di politica ) e di pacio- 
ni t efagerati i traviamenti , fatto pompa delle de- 
bolezze , taciute le virtù dei fuoi minifirt , imputate 
alla religione le crudeltà dei conguifiatori del nuovo 
mondo che effa fempre detefiò . Mi rimproverò an- 
cora di non e fiere fiato nè Crifiidfio i nè Cattolico , 
malgrado le mie ptotefie in contrario fatte a tanti 
> . librai , 
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DI RITORNO DALL’ OMBRE. 4* 
librai , ché ho ingannati , e d' avere attaccaci ì Ve* 
/covi , i Concili , la confe/jicne ec.' Fini coll’ aflìcu- 
rairni , che il mio pretefo capo d' opera ef iftoria fa - 
rekbe giudicato al tempio della verità j come la de*, 
trazione la più amara della Chie/a di Dio vivente j 
Io fono entrato dopo il mio rirofno dalPOmbre* 
per la prima volta di mia vita,- nel Tempio augu 
ilo della verità . Io vi ho veduto , non fenza un» 
ammirazione mifta di terrore , quella regina inge- 
nua , ferma, ineforabile , infleflì bile jj che ha pro- 
nunziata la mia fentenza. Io mr fottofcrrvo a quel-* 
la, r efeguifco dando fodisfazione a Dio, alla Chic 1 - 
fa , a’ fuoi Miniftri , a tutti r Re Criftiani fuoi fìgli^ 
e protettori , ma fbprattutto a’ fuor primogeniti i 
Re di Frància , che ho malvagiamente denigrati, 
calunniati anche di più degli altri potentati . Qual 
fu dunque la mia mania ,; fpaceiandomi per itteri- 
co , e iftorico univerfale' , dì rovefciare tutti i fon- 1 
lamenti della ftotia? Forfè creando dei fatti, o al- 
terandoli , o trasformandoli , o avvelenandoli potè-* 
vo Iufingarmi di pervenire alla gloria d’ un buona» 
iftorico,- la di cui probità , fedeltà ^ verità , e im- 
parzialità fono i primi caratteri ? - 

Io non ne ho avuto alcuno di quefti preziofi ca- 
ratteri , e gli ho vilmente invidiati a quei che gli 
pofledeano in grado fu 5^ remo . Nò", non ho avuto 
roflfore di dire , che il difeorfo del gran Bo/fuet 
fulla ltoria Univerfale non è altro che una eloquen- 
te declamazione che può abbagliare un giovane Brina- 
ci p e , ma che poco contenta gli eruditi \ io Che ave- 
va detto in altro tempo nel mio fecolo di Luigi 
XIV- che quefto medefmno difeorfo non ha avuti 
«è modelli , nè imitatori , ma folamante degli ammi- 
ratori . Io mi attengo al mio primo giudizio , e 
eonfeffo con mio roffore ché ho troppo meritati 
tutti i rimproveri che mi fece Bojfuet nell’ abbocca- 

' mento 
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mento che fi degnò concedermi per mia fftruzioné. 

Io gli merito fpecialmente riguardo ai Principi Cri- 
ftiani i de’ quali ho fatti i più infedeli ritratti , ri- 
guardo ai Concili de’ quali ho molto male parlato , 
riguardo alla confeflìone facràmentale della quale 
bo fidata T epoca al fefto i o fettimo fecolo , nel 
tempo che fapevo che è d’ inftituzione .divina , e 
che Tertulliano che vivea nel fecondo fecolo ne “ 
farla diffufamente < RiconofCo la celefte origine di 
quello fahto fhbilimento 4 l’ufo collante che ne • 
hanno fatto i Criftiàni fino dall’ infanzia della Chie- 
fa , la lui eccellenza 4 la fua neceilìtà , i fuoi van- 
taggi 4 e là fua ammirabile virtù per trattenere 1 
delitti , o efpiatli 4 e riconciliare 1 colpevoli con 

S io . Appunto mediante l’ ufo fanto che fono rifo- 
to di fame 4 fondo tutta la fperànza della mia 
falvézzt4 petfuafo che la giuftizia divina non potrà 
fare a meno di aver pietà alla viltà d’ un peccato- 
le umiliato 4 confufo 4 trafitto dal rimorfo , gron- 
dante! lacrime 4 proftrato ai piedi di un Sacerdote 
p et Svilupparli in mezzo alla triftezZa tutti i nafcon- 
digli della fuà anima efulcerata,e per fpiegare fot? 
to i fuòi occhi Porribil tela 4 che non ha fatto di 
tutta U mia intiera vita , che una lunga catena di 
pecari i ' 

Dal foggiomo di Soffuet fui Condotto , chi l’ avreb- 
be immaginato ì fui condotto , mio malgrado , a , 
quello di Machiavello . Boffuet e Machiavello ! qua- 
li rapporti fra quefti duè uomini ? Non importa, » 
fili condotto da Machiavello 4 che cominciò col dir- 
mi che la mia politica era più condannabile della 
fila , mentre non aveva acéufati i Criftiàni d’ edere 
attivi patriotti , nel tempo che io non ho celiato 
di batterli da quella parte , preferendo loro i Pa- 
gani . Mi difle poi che avea riputata la religione 
non folo utile , ma Retefaria alla Jccietà j nel terrn 
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po che io non avevo filmato che le umane virtù , ni 
iodate nei Principi che le imprefe , i talenti , burlar r-* 
domi dei Principi pi}’, e conchiuie che la fua politi- 
ca fu più patriottica , più religiofa * più fenfata della» 
mia . L’ iftejfa accufa riguardo alle mie majfime fulla 
libertà de popoli y e del potére monarchico che ho trat- 
tato di fervitù , profondendo elogj a tutti i repubbli- 
cani , e gettando da per tutto dei principi molto adat - t 

tati ad eccitare le fedizioni , e a far rovéfciare a utt 
tempo gli Altari i i Troni , e i Tribunali ; 

Mi farebbe imponìbile occultarlo quando lo volef- 
fi , i miei fcritti medefimi mi accuferebhero , pre- 
fentando a tutti i miei lettori quello fpirito di in- 
dipendenza , di libertà 4 di ribellione contro le due 
Potenze , che fi fa vedere in tutte le mie produ- 
zioni. Che frenefia ! e quanto ne rifento d* affanno 
per s» grande enormità ? Col difpùtare alla religio- 
ne Criftiana il fuo patriottifmo ,> noti ho fatto che 
Acerbamente calunniarla ; ella che altro non racco± 
manda tanto i quanto l’ amor del proflìmo , della 
patria ,■ del pubblico bene , a fpefe anche del proi 
prio interefle ,• e di tutti gli incomodi perfonali , de* 
quali effa efige il facrifizio , quando fi tratta del 
fervizio della focietà , o dei membri che la conir 
pongono ; l’amore di fe medefimo continuamente 
immolato a quello degli altri , é i’ interefle partico- 
lare Tempre (ubordinato all’ interefle generale ; lo 
zelo del ben comune , la rinunzia generofa del pro- 
prio avere a favore degli altri * una (tariti univer- 
sale e dominante , che abbraccia tutti gli uomini, 
nefluno eccettuato , e che rende a ciafcuno di efll 
tutto quello che gli appartiene, e che oblia i fuol 
diritti i più incontraftabili per loro utilità j quello 
è lo fpirito del Criftianefiino cotanto diverfo dalla 
mia politica fediziofa , che non predica che l’ egoi- 
smo , V anarchia , l’ indi pendeva > Spezzando eoa 
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unà «nano ardita lo fcettro , e la bilancia nelle mani 
dei Re, dei Pontefici , e dei Magiftrati , rilavando 
tutti i vincoli che attaccano gli uomini gli uni agli 
altri , rovefciando tutti gli Stati , e (cifrando col t 
fuoco della difccrdia lo fpirito repubblicano in tut- 
te le Monarchie. . 

«È, perchè mai ho refa sì poca giuftizia alla Cri- 
ftiana religione? Ah! io finalmente lo riconofco, 
quefta fola può formare dei veri Cittadini animati 
da un zelo pyo per il pubblico bene, e fenza la 
fua influenza, il mondo non farà popolato che di 
vili egoifti dominati dai loro intereffr , e facrileghi 
idolatri di loro fteili , tiranni , barbari , Tempre pron- 
ti a bagnarli nel fangue.de’ loro limili, piuttoiìochè 
rinunziare all’ ambizione di comandare , al desiderio 
di primeggiare, e di forpattare gli altri, all’ infof- 
fribile foggezione, che una eccepiva delicatezza fa 
loro provare nel fofirire la più piccola pena , o nel 
privarli del più lieve piacere. Oh fanta Religione! 
tu che non predichi che la beneficenza , la frater- 
nità, la carità, l’amore del profilino , e del ben 
pubblico ; fu di cui tutti i principi , i precetti , i 
configli hanno una concatenazione così tìretta , e 
così neceffaria con il ripofo, e la felicità dell’uman 
genere; ti ho ben potuto calunniare, facendoti di- 
re delle mafiìme del tutto contrarie? 

Io non parlerò del incontto che ebbi coll’ Abate . 
des Fontaines , che pattando mi rammentò i torti 
che gli avevo fatti , ma in una maniera così dolce, 
c così ingegnofa, che non mi farei punto alterato, 
quand' anche avette io potuto farlo . Vado in dirit- 
tura a Kacitie-y al quale fui condotto. Mi lufingavo 
di avere uri’ ora di convenzione la più deliziofa 
con quel gran poeta: io mi ingannai. Poco fenfi bi- 
le al complimento che gli feci fulla bellezza delle 
fùe Opere , mi parlò del vero motivo , delle fue 
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’controverfie con i Sigg. di Porto Reale , e dàndoii 
a le medefimo il torto, mi ditte francamente che 
aveva ben meritato il titolo di pubblico avvelenato- 
re , e che io me lo meritava anche più di lui. 
Perchè finalmente, egli proieguì , lo non ho fatto 
che compojizioni teatrali , nelle quali non ho uffefa 
mai ne la decenza , nè la religione» E voi in cento 
opere avete feminati dei Princip j jifnejìi , propri a 
dijìruggere e la religione , e 1 cvjtumi . 

Io lo sò , lo confettò , la voce dei irimorfi me lo 
corrianda. Invano mi fono io sforzato come tanti 
altri di far pattare il teatro per il tempio del gu- 
filo , la fcuola de’coftumi, il fantuario della virtù j 
egli è veramente un veleno funefto . Avere dei cor 
fiumi, efler virtuofo, quello è uno sfuggire diligen- 
temente tutti i delitti, tenere a freno tutti i vizj j 
dominare fu tutte le pattìoni fregolate , coltivare 
tutte le virtù, l’innocenza, la purità, la modeftia, 
la femplicità, l’umiltà, la temperanza , la buona 
fede, il perdono delle ingiurie, la carità univerfa- 
le, che yineola intteme tutti gli uomini colla cate- 
na dell’amore fcambievoie, e dei benefizi d’ ogni 
forte. Il teatro alimenta tutti i vizj , «lingue, o 
almeno attòpifce tutte le virtù , rifveglia , eccita , in- 
fiamma tutte le pattìoni , 1 ’ orgoglio , la vanità , 
T avarizia , 1 ? ambizione , la collera , la vendetta , 
1’ amor profano, il piacere, la voluttà. Ecco Ide- 
azioni , e gli effetti naturali del teatro . Che fcuola 
è quella e a qual pattò non conduce ì Io lo fape- 
va , e non per quello fui meno ardente a coltivare 
un’ arte , di cui tutto lo feopo è alterare tutte le 
idee di religione, di ragione , d’innocenza, di vir- 
tù ; di infettare i coftumi , di far germogliare , é 
nutrire i.vizj, di palliare, di giuftificare , di nobili- 
tare le pattìoni più vili, e più vergognòfe , dando 
loro un fallò color di decenza, di elevazione, e di 
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grandezza , di giuftificare tutti gli errori, di fcufare 
tutte le debolezze dell’ uomo , togliendogli tutta la 
fua energia , e facendogli foftkuir ai fuoi doveri ef- 
fenziali de’ paffatempi frivoli, e pericolo!!. Ho col- 
tivata queft* arte perfida , e per buona forte pur 
troppo vi fono riufcito . Di quanto dunque mi fon io 
tefo reo , e quanti delitti hò fatti commettere ! fo- 
no innumerabili, e più che gli confiderò , più fen- 
to crefcere i miei rimorfi , e viepiù internarli lo 
ftrale del dolore, infiammarfi la mia collera, e la 
tnia, indignazione contro me fteflTo , Maledetti fiaoo 
per fempre e gli fpettacoli, e i teatri, e tutte le 
mie produzioni teatrali, che contengono a un tem- 
po tanti principi di licenza , e di corruttela ! 

Appena ebbi lafciato Ratine, che mi trovai pref- 
fo Arnaldo da Brefcia , quel famofo perturbatore del- 
la pubblica quiete , che fu bruciato a Roma l’ anno 
1155. per i fiioi fcritti fediziofi , e fue declamazio- 
ni contro il governo. Mi fece vedere che avevo fe- 
guita la fua traccia , fcatenandomi continuamente 
come lui contro i Miniftri della religione , metten- 
dogli in ridicolo , diffamandogli , calumandogli . Mi 
dimoftrò che al par di lui avevo adulati gli interef- 
fi de’ Grandi , eccitandogli a impofleflarfi delle ric- 
chezze del Clero , e non ebbe alcun timore di farmi 
fentire a chiare note che avrei meritato il fuo fup- 
plizio. Fremei allora al confronto , ma in quello 
momento che i miei occhi fi fono aperti, e che 
• miro la verità nel fuo vero afpetto , fono coftretto 
a convenire che Arnaldo avea ragione , poiché final- 
mente le mie maflìme full’ uguaglianza degli uomi- 
ni , loro libertà, il potere che hanno di dare, odi 
togliere gli Imperj, fono infinitamente più perico- 
lole dei misfatti d’ un fediziofo , e d’ un omicida . 
Che un fcellerato uccida alcuni Cittadini, o che gli 
follevi contro il Principe, fi impiccano,!’ omicida , 
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DI RITORNO DALL* OMBRE. 4? 
«d i più temerari dei follevati , e cosi fi finìfce^ 
Non è già così delle maffime che trovanfi fparfe 
re’ miei divertì fcritti. Quefte non tendono a nulla 
meno che a rovinare dal fondamento tutte le Po- 
tenze Covrane, Cotto lo fpeciofo pretefto che Cono 
ingiufte , diCpotiche , tiranniche , diftnittive dell’ ugua- 
glianza che la natura ha metta fra gli uomini f Ef- 
fe non Cono proprie cha a foffiare ijflematicamente 
lo fpirito di indipendenza, e quefto imprimerlo in 
tutti i cuori . Effe vanno direttamente a formare dai 
ribelli, e dei fediziofi per principio. Seminando con 
profusone nelle mie opere quefte muffirne infinita- 
mente contagiofe, ho dunque armati per quanto ho 
potuto i fudditi contro i Sovrani , e mi fono refo 
reo di tutte le fcene CanguinoCe , di tutti gli atten- 
tati che hanno prodotti, e che produrranno fino al 
termine de’ fenoli . Oh Dio! quefto punto di vifta 
quanto è orribile! mi metterebbe alla difperazione 
Ce 1’ amarezza della mia contrizione non uguagliarti? 
,l’ enormità del mio delitto , e Ce 1’ orribile confef- 
fìone d’ ayere meritato tutto il rigore delle leggi 
dell’ umana giuftizia , non mi confortale contro i 
fulmini di quella di Dio . Io dunque lo confefiò col 
fortore in yolto, le mie maffime fediziofe mi han- 
no refo degno dell’ ultimo fopplizio , e folamente 
per la pubblica ritrattazione che ne fo , dopo avere 
sfuggito il fuoco della terrà, fpero ancne prevenire 
quello dell’inferno, che tante volte ho infultato. 

Arifiofane quel gran poeta d’ Atene , che vitìtai, 
lafciando Arnaldo da Brefcia , mi parve a prima vi- 
fta compiacente per i fìngolari rapporti che mi a£- 
lìcurò avere fempre diftinti fra lui e me. Ma ben 
tofto Culle tracce dell’ Ombre che l’ aveano precedu- 
to, cominciò a dirmi delle cofe umilianti non Colo 
fulla maniera , colla quale alcuni miei amici per via 
di fofcrizione mi hanno inalzata una ftatua, che è 
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M. \ . VOLTAIRE 

tuttora nelF officina dell’ artifta , quanto fopra cento 
delle mie produzioni, o piene di motteggi , o di 
buffonerie , o mordnci , o cauftiche , o amare verfo 
tutti gli uomini Criftiani , e virtuosi , a piene d’ un 
fiele che manifefta una congiura formata contro 'il 
Criftianefimo ; congiura , ei mi foggiunfe , della qua- 
le voi liete 1’ anima , e il capo ; congiura che non 
ha altr’arme che dei tratti ugualmente falli, caiun- 
niofi, iagiuriofi , e vigliacchi, come fe a forza di 
menzogne, e di arlecchinate li poteffe compromet- 
terli fenfatamente di far fparire la religione, e la 
verità di fopra la terra. 

Nulla di più veto di quella congiura , che fi è 
/cotanto accrefciutji da un mezzo fecolo per le mie 1 
continuate cure, e i miei alìidui sforzi . Non vi è 
cofa,che non abbia meda in opra, e per mefteflò, 
e per mezzo de’ miei partigiani , per follevare tutta la j 
terra contro il Criftianefimo, dipingendolo o a vo- 
ce , o in ferino , o in profa , o in verfo fotto i co- 
lori i più odiofi , e più propri per conciliarli l’ odio, 
e il difprezzo. Una folla di congiurati mi ha fer- 
vito a tempo come loro capo, diffondendo, e pre- 
4 dicando tutte le mie opere con un ardore incredibi- 
le . E da quefto in parte hanno avuto un prodigio- 
fo effetto ; dico in parte , perchè il refto è dovuto * 
all’ arte, che è tuttavia di abbagliare i miei lettori 
colle brillanti grazie del mio ftile , di affezionarli 1 
colla varietà degli oggetti dilettevoli che loro pre- * 
fento, e foprattutto di foggiogarli , lufingando le 
lor paflìoni, feufando le loro debolezze , canoniz- 
zando i loro vizj , e rampognando la religione che 
gli condanna, e nulla trafeurandó per renderla odio- 
la , e ridicola . Quefto è , lo dico gemendo , quello 
che domina in tutti i miei fcritti . Io non ne cite- 
rò che due a mia confufione perchè fono degli ul- 
timi, e che l’abjura folenne che ne fono per fare, 
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DJ RITORNO DALL 1 OMBRE , 4* 

mi ferverà fenza dubbio per ottenere più facilmen- 
te il perdono, immergendo tempre più nell’anima 
mia umiliata, gli ftrali del dolore che ritento per 
/averli dati alla luce. 

Il primo dei due è quella infelice diatriba al l' 
autore delle Ej emendi , nella quale dopo attaccata 
ì’ amminiftrazione e la forma del governo di tutti i 
poltri Re , io efclamo , che ad un Pagano , e ad un 
Ugonotto fiaipo debitori di quei bei giorni , de’ qua- 
li abbiamo già goduto fino al fecolo di Luigi XIV. 
per fogliarmi tutto in un tratto fulla religione, e 
fopra i tuoi Miniltri , ai quali imputo calunniofa- 
tnente le turbolenze, delle quali non avrei dovuto 
(cercare la cagione che nei miei proprj fcritti , che 
tanno portato feco da per tutto lo fpirito di ribel- 
lione , e d’ odio contro le potenze : tale è fra le 
tante altre ufcite dalle mie mani quella Iicenziofa 
- pperetta , che i giudici che 1’ hanno , ahimè ! cosi 
giuftamente, ma troppo dolcemente infamata, qua- 
lificano con ragione di /atira a un tempo /pregevo- 
le , e fanatica , empia , nemica dell' altare e del trp - 
fio , della Maejlà Divina , e delia Maefld Reale : 
piena di' ironie caricate e malvage contro la Magi- 
jìratura e il Clero , non offrendo finalmente che un 
impaflo di proporzioni gettate allp rin/u/a , e /cari- 
fialofe , e che non hanno forfè altro fcopo ohe di 
eccitare negli /piriti un nuovo fermento . 

La feconda opera, che forma il foggetto dé’ miei 
gemiti ha per titolo : Teologia portatile , o dizio- 
nario in compendio della Religione Cri/liana deli 
Abate Bernier licenziato in Teologia. Quella è quel- 
la medelìma Opera , della quale il Parlamento di 
Parigi con fua fentenza de’ 16. Febbraio dell’anno 
J776. ha condannata la feconda edizione , pubbli- 
cata nell’ ifteflò anno , ad edere lacerata , e brucia- 
ta » Il celebre Avvocato generale , che ha denun- 
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ziata quella produzione alla giustizia , ha dichiarato 
altamente, che gli era imponìbile il caratterizzarla 
.per mancanza, di efprejjicnt tanto forti , da dipinge- 
re un libello , che riproduce in compendio tutto quel- 
' lo che è fiato detto in tutti i fecoli contro la Di- 
vinità di Gesù Cnfio , contro la morale dell Evan- 
gelio y contro C autenticità , contro la realtà - della 
mijfione , e la fanti tà del carattere dei Minifiri del- 
la Chi e fa , sfigurando tutte le idee , fofiituendo la 
favola alla fioria , impiegando con tutta la sfrontatag - 
* Pine le ofeenità le più infami , e tutto quello che 
p odio contro la nofira Santa Religione ha potuto in- 
ventare di più odiofo per rovefciarla ; tuttociò che 
l' empietà la più metodica ha potuto raccogliere per 
farla crollare dai fondamenti ; tutto quello , cheil Pa- 
ganifmo , l' Ateifmo , e f erefta han potuto immaginare 
di più falfo , di più orribile , . . 

Quelle efpreflìoni fembrano forti , ma non Io 
fono abbaftanza - Nò, non è pofiìbile rapprefentare 
- al naturale tutto quello che la mia nera , e profon- 
da malizia , unita alla mia irreligione , per mia 
difgrazia troppo feconda , mi ha fatto riunire di 
empietà , di beftemmie el'ecrabili , di brutture , di 
immondezze , e di ofeenità ftomachevoli in quella 
nauseante cloaca, che non e propria, che ad eftingue- 
re in tutti i cuori tutti i fentimenti religiofi ed one- 
Ili, facendovi- germogliare tutti i vizj della fUofofca < 
epicurea , che pone il piacere fupremo dell’ uomo 
in una concatenazione di voluttuofi momenti , e nell 
attuale godimento dei piaceri dei fenlì per quanto 
effer posano vergognofi - Oh come la fola rimena- 
tbranza di tante abominazioni non mi ha ella fatto 
rabrividare per 1’ orrore 1 E come mai ho avuto 
il coraggio di diftenderle fulJa carta ? Ah perchè ia 
mia mano, la mia mano infame non è rimala ina- 
ridita prendendo la penna per faivere I -ah- 1* cow 
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DI RITORNO DALL’ OMBRE. 5 * 
forte piaciuto a Dio ! Io non avrei inftillati mille 
Riverii veleni in feno a’ miei fratelli , io non avrei 
immerfo il pugnale nel loro feno io non gli avrei 
fatti morire, ahimè per una eternità ! Oh icellerag- 
gine ! oh attentato ! e dunque ho potuto efeguire 
tanto eccedo a fangue freddo ! e fe la fanta reli- 
gione che ho fucchiata col latte non forte forte ab- 
baftanza per trattenermi , la ragione , e l’ umanità 
non doveano per quefto erter ballanti ? Oh follia! 
.Oh furore ! Ah che moftro che io era l Porta il 
Dio terribile non trattarmi con tutto jl rigore del- 
la fua giuftizia! • ' ' 

i II timore da cui fonò penetrato mi lafcia appe- 
na la forza di raccontare debolmente la mia còn- 
verfazione con Rabelais , quel famofo Proteo , che 
fu prima Frate Francefcano, poi Benedettino , poi 
Canonico, poi Medico , e finalmente Paroco di Meu- 
don . „ Sono fiato accurato , egli mi dirte , che 
le voftre 8. lettere fcritte ad una fuppofta Altez- 
za. per darle la notizia , e la chiave delle mie 
,, opere coll’ eftratto di varie lettere empie , non 
„ tendeano che a perpetuarne la memoria , ad ifpi- 
,, rame il gufto ; che 1’ efpreffione la nojìra -Santa 
„ Religione non era porta là , come in molti altri 
„ luoghi de’yoftri fcritti , che per ironia che voi 
non eravate nè meno gioviale , nè meno faceto , 
„ nè meno di me iicenziofo . Che avete portata 
avanti oltremodo 1’ empietà della derilione della 
fcrittura , 1’ audacia della critica , e quello che 
mette tra voi e me un intervallo immenfo , 
« 3 , ma che non è a voftro vantaggio , è,, che avete 
date per altrettante lezioni d’ una faviezza vèra- 
„ mente filofofica gli Apojtegmi impuri , e licen- 
„ ziofi che imbrattano tutte le voftre opere . „ 

C* Nulla per vero dire di più mortificante che una 
.limile cenfura per parte di un Rabelais , e conni t- 
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tociò nulla di più giufto. Io fono andato veramen* 
fe troppo oltre, lo dico a mia vergogna e confu- 
sione , io fono andato troppo oltre, e 1’ ho fupera- 
%o di gran lunga nelle mie Sciocchezze, impertineiv* t 
•ze , brutture , e indecenze : nell’ ingiuttizia , nella 
acrimonia deìle fue fatire , nella licenza del fuo di- 
le , nell’ ofcenita de’ tuoi romanzi , e fuoi ridicoli 
racconti , nell’ atrocità de 1 fuoi motteggi blasfemato- 
li contro i libri Òacri. Ecco quello che mi cuopre 
d’obbrobrio , e ini opprime di dolore . Quale fa 
dunque la mia cecità ! Ma che ! oltraggiando la ve- 
rità , corrompendo i coftumi , infunando Dio , e gli 
Uomini potevo io lufingarmi di acquiftare dei diritti 
ben meritati fu i gloriolì titoli di faggio , di filofor 
fo , di benefattore dell’ umanità , di precettore dell’ 
mnan genere? Non doveva io vedere che quefta è 
una ingiuftizia piena di follia il cenfurare il Crea- 
tore , e le fue opere , mentre è dell’ efTenza d’ uno 
fpirito limitato di non poterne comprendere nè la 
natura , nè 1’ economia , nè i difegni , nè i rapporti, 
nè il linguaggio, nè alcuna delle lue Perfezioni? 
Poteva io ignorare che per dare un giudizio fano 
ed equo bifogna pofledere a fondo le materie delle 
quali fi vuole giudicare? Quello non bada ancora \ 

Je cognizioni edefe, profonde, il gufto lìcuro , il 
talento di Caper bene fcrivere , non formano foli il 

t uffo edimatore delle cofe e delle perfone . Gli ah- 
ifognano indifpenfahi Unente tutte le qualità del 
$uore , la buona fede , 1’ equità , il diiinterefle , 
imparzialità, un grande amore della verità, l’efep- 
aione da tytti i pregiudizi , da tutti i viz; , da tut- 
te le pacioni fpecialmcnte dall’orgoglio, dall’invi- 
dia, dalla rivalità, dall’ambizione letteraria. $£ 
quelle fono quelle qualità effenziali , delle quali fo- 
no (lato per mia colpa intieramente fprovvido . E 
qyefti fono quei vizj , e quelle paflìoni che han 
r . - 8 ua '~ 
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pi RITORNO BALL’ OMBRE. , $$ 

gtiaftato il mio cuore, infettati tutti i'miei giudizi, 
perchè Dio infinitamente Santo, infinitamente puro 
de’Crifiiani^ condanna la mia cinica libertà, e*le 
mie ributtanti ofceriità ; ho concepito per lui , e 
' per il Criftianefimo un odio implacabile che mi ha 
indotto ad oltraggiarli pubblicamente j a farmi bef- 
fe di loro , a metterli in ridicolo $ o a (terminarli, 
fe aveffe potuto , fenza che vi redatte il minimo 
veftigio . Pieno d’ amor proprio efclufivo , e tutto 
gonfio d’orgoglio, forbenti ambedue avvelenate di 
tutti i delitti , e di tutti gli errori $ ho creduto 
follemente che tutto potevo, mediante la mia prò-' 
pria energia , fino a farmi adorate come il Dio dell’ arti 
e delle fcienze,o almeno come 1’ uomo univerfale , fl 
l’unico precettore in capite dell’uman genere 4 il folo Re! 
nell’impero delle lettere, il folo arbitro fuprtfmo dei 
talenti ,• il folo giudice del merito. E da ciò quell* 
eccepiva delicatezza , quella eftrema fenfibilità quando 
taluno ardiva bìafirrìarmi * o almeno non lodarmi come 
avrei voluto * Da ciò quella vile gelofia riguardo a 
tutti i miei rivali , quella nera e turbolenta invi- 
la, Tempre applicata a (turbare inftancabilmente il 
ripofo di quelli che mi hanno fatto ombra , fenzà 
rilpettare nè i viventi fui trono della gloria che' 
gli circonda j nè i morti , fotto la tomba che gli 
cuopre. Da ciò contro gli uni , o gli altri tante 
novelle puerili, aneddoti fcandalofi, cenfure amare, 
e piene di livore,- fatire atroci, ingratitudini , per- 
fidie, maneggiati orribili per la loro infame ma- 
niera . L’ avevo detto in alcune delle mie opere , è’ 
non 1’ ho che troppa verificato col mìo efempio ; 
l’amor proprio è un pallone pieno di vento , che' 
non fi può pungere fenza farne ufeir fuori delle 
tempefte . E ficcome egli è fiato l’ infaufto , e fe- 
condo principio di tutti i miei fmarrimenti , e de- 
litti, efiei dee il primo, e principale oggetto dei 
; D a mw 



1 * 1 



& • «ivo LTAI RE 

mio dolore, e de 5 miei fingulti. Ah! quello èque!- 4 

10 che anche detefto , e fpecialmente per le fue 
orrìbili confeguenze ► Cfuefto è quello di cui abor- 
rilo il carattere , P ingioftizia r le profonde macchi- 
nazioni, i tenebroni raggiri, i vili compeniì le cru- 
deltà e tutte le barbare devafiazioni . Quello è quel 
arudel nemico di Dio y e degli uomini che mi ha 
fatto commettere tanti errori, che voglio trafiggere 
con mille (frali per riparare fe è potàbile a tutti i 
mali che ho commeffi' per la fua maledetta mitiga* 
zione. Oh umiltà, virtù celefte ! vieni a foftenere 

11 mio coraggio , e a vibrare i primi colpi a que- 
fto inoltro infernale dell' orgoglio t di cui mi fono 
*efo fchiavo . Infegnami efficacemente a dare 
a me medefimo una valuta , facendomi avere fotto 
gli occhi tutto quello che io vaglio nel nulla , da' 
cui fono fiato eftratto ,. nel peccato 1 che accompa- 
gnò la mia concezione e la mia nafcita r nelle mi- 
ferie che mi circondano , nei delitti innumerabili 
che ho commeffi , e fatti commettere agli altri , 
nelle paffioni di ignominia alle quali mi fono ver- 
gogntìfamente abbandonato y nella morte che ftà 
per recidere il filo della mia vita , e che fento 
avanzarli a palli lenti nelle mie membra di ghiac- 
cio . Facendomi rifalirè continuamente alla facra 
fbrgente di tutto quello che pollo avere di buono, 
infegnami che non ho di me medefimo , e della 
mia corrotta foftanza che la menzogna , l’ impoten- 
za , il peccato , trifto appannagio del mio eflere vi- 
ziato , e così proprio a confondenni . Che al rag- 
gio del tuo fulgore fparifca io agli occhi miei , o 
feppure ancor mi veggo, ciò non fia che come un. 
Vile ammalio di fango, o di putredine, un cadave- 
re infetto, uno fpettro fchifofo, un abilfo di mife- 

- rie , un vuoto fpaventevole , un nulla univerfale . 
Che non vedendo in me che un oggetto odiofo, e 
1 '* i -- * ol- 
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DI RITORNO DALL’ OMBRE. 35, 
tltrenfiodo difpregevole , formi le mie delizie ne’più 
imilianti difprezzi per evitare 1’ obbrobrio eterno, 
che fi prepara a contiàffegnare la mia fronte per 
non lafciarla più , fe io non amo ripofare tranquil- 
lamente per il refto de 1 miei giorni nel feno dell 
vmiliazione medefima. . . 

-, Sono rifoluto a farlo , e appunto per efeguire sì 
b»on propofito patto a raccontare con tutto il fen- 
Ònento di una falutar confufione le cofe umilianti , 
eie mi furono dette da alcune Ombre illuftri che 
t revai fui cammino nell’ andare a cercare Giuliano 
i' Ipojìata . Bourdalcn mi ditte dunque, che era io un 
enpio per avere oltraggiata la morale della Reli- 
gbne che egli avea predicata j Petavio , che avevo 
avita la mania di dare per ftoria universale dei 
fa;gi mal rappezzati pieni di parzialità •, d Aguef- 
JeM , che ero attai ardito a comparire davanti a 
lu , io filofofaftro che fenza nulla conofcere nè nel- 
le leggi , nè nel governo , avevo voluto confondere 
tute le idee r Ovidio , che avevo io più di lui me-i 
deìmo con maggior ragione meritate le mie difgra** 
zìi, per la mia imprudenza, e le mie difonefte 
pselie ; Balzac , che i miei fcritti non mi avrebbe- 
ro mai collocato nè fra il rango dei genj , nè iti 
•«hello degli uomini veramente grandi; Dacier, che 
ltaveffe io meglio faputo il Greco , e 1 Ebreo 
jun avrei avuto il difgufto di veder rilevare 1 miei 
sb-gli , e i miei foleciimi in diverfe opere dottiffi- 
inc. Arrivai pretto Giuliano fentendomi crepare il 
«ucre dalla rabbia , Io confetto a mia confufione , 
per tante cofe vere, ma all’ eftremo difguftofe, che 
pii ?ro veduto coftretto di afcoltare . 

? f Imperator Giuliano , detto per foprannome 
JT dpftata r per avere abbandonata la Religione 
Criftina coH’ idea di dar nuova vita allo fpirante 
Pagatelimo , quefto Principe filofofo , chi 1 avrehy 
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5 5 VOLTAIRE 

he creduto? noti mi trattò niente piùfavorfevolmén- ' 
te delle altre Ombre , benché avelli vendicata la fùà 
gloria oltraggiata ccn uno zelo il più ardente . Egli 
accutò di dolo, e d’ inganno i miei elogi i più lìn- • 
ceri , rigettò il titolo di filofofo per eflerlì abbando- 
nato a una falfa e folle filofofia , non mi valutò ! 
fuoi fcritti che per produzioni vane e frivole ,• no< 
mi dipinfe la fua condotta dopo il fuo avvenirne*' 
to al trono, che come una ferie di palli imprude** 
fi,- che doveano heceffariamente condurre alla roviia 
l’Impero; bialimò la fua apoftafia , efecrandoie 
ragioni, colle quali avevo voluto giuftificarlo ; ni 
allicurò della verità del miracolo, che gli avea in- 
pedito rifabbricare il tempio di Gerufalemme , jtr 
finentire le profezie ; mi diflfe francamente eie 
quantunque non avelie fatto un editto generale ìi 
perfecuzione contro i Criftiani , il fuo Regno eie 
non durò che io. meli j non lafciò di produrre uiai 
moltitudine di martiri, mercè il furore delle perfe- 
zioni* particolari , e la politica crudele de’ Maji-* 
ftrati che per piacergli rinvigorivano le antiche 1^-* 
gi , burlandoli della chimera del fiftema fììofofic# , 
a di cui favore avev’ io voluto fpiritualizzare , eai- 
nietìtare l’ idolatria , riferendo all’ autore medefino 
della natura il 'culto che gli idolatri rendeano ale 
. creature. Rigettò tutti i miei elogi corre contrafj 
al buon fenfo , e alla ragione , mi richiamò ala 
memoria i facrrfizj umani , con i quali cercai 
Tcuoprire l’avvenire , col diligentemente far ddf« 
oflervazioni nelle vifeere degli uomini , e terninò 
col dirmi f che col giuftificare la fua apoftafia fre- 
vo difefa la mia caufa . In così dire difparve , la- 
rdandomi nella più crudele agitazione , nel vglere 
che 1’ Ombre medefime le più augufte , e chf più 
avevo preconizzate f erano le più ardenti a girini 
delle verità mortificanti , o piuttofto a trafiggermi 

• * • T 
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DI RITORNO DALL’ OMBRE. 571 
«on mille e mille eolpi a uu tempo doloro/! ed 
opprefiìvi., . v 3 

Ma come ho ben oggi cambiato di difpofizioni , 
come il raggio della verità mi ha fatto ufcire dal 
iti io flato a accecamento , diffidando la denl’a nuba 
che mi nafcondeva i fuoi raggi ? lo la chiamo dun» 
que con tutta 1 ’ energia , e con tutta la {inceriti 
in teftimone dell’ anima mia penitente e contrita ì 

10 non ho ahimè ! che troppo delle fembianze di 
quel famofo Principe apoftata, che riunì nella fua 
perfona le qualità contradittorie che gli meritarono, 
e una profusione di elogj per una parte , e le pivi ■ 
forti cenfure per 1’ altra , Come lui venni educato 
nei principi del Criftianiffimo con quella differenza 
però , che non fi dice , che i pruni precettori di 
Giuliano abbiano dovuto gemere full’ indocilità de! 
loro alunno, dove che io contriftài il mio tenero, 
e virtuofo padre , quando ancora balbutiva la mia 
lingpa , effendofi 1 \ irreligione e il vizio manifeftati 
in me col miò genio prematuro. Mandato ad Ate-i 
ne per perfezionarvifi nelle fcienze. Giuliano vi co- 
nobbe Gregorio il Nazianzano , che previdde tutti 

,1 mali, che avrebbe fatti- alla Chiefa, Mandato al 
Collegio di Luigi il Grande per farvi i miei ftudj , 

11 mio profeffore d’ eloquenza mi predite che io 
farei lo Jlendardo dell '* incrudeliti , e previdde tutti 
i colpi in confeguenza che avrei fcagliati fulla fede, 
f che gli altri avrebbero fatto il limile fotto i mie» 
yeffìlli. Giuliano prefe per maeftri Majìmoy e Grh 
Janto , quei filofofi arditi , audaci , temerari , di una 
sfrenata curiofità, d’una licenza , e d’ una empietà 
illimitata . Dopo effermi unito co 1 più libertini del 
Collegio , feci amicizia , lavandoli , coi più famofi 
increduli di Parigi , Chaulieu , quel Poeta Epicureo 
che cantò i piaceri fino full’ orlo della fua tomba ? 
gd i fuoi compagni di libertinaggio furono i mie», 

. V D 5 . pi* 


i 


4 by Google 



" • - 1 

» I 

àf t ;"'yOLT AIRÈ 

più intimi amici . Giuliano follemente innamorato 
«ella qualità di filofofo non arrofsl di foftituire la 
femplicità fprezzante alla maefiofa pompa degli or- 
namenti Imperiali, e riempi i fuoi palazzi di fofì* 
fti di ogni fpecie . Io fion ho avuta la pazzia , è 
vero, di prendere la barba , e il mantello degli 
antichi Filofofi , una tale abbigliatura cosi lontana 
da noftri coftumi mi avrebbe coperto d’ un ridicolo 
del tutto completo j ma non vi è fpirito leggiero , 
vano , fuperficiale , curiofo , empio diflòluto , che 
io non abbia arruolato per farlo combattere fotto . 

3 miei veffilli. Sempre circondato da quei ciarlata- 
ni filofofi , Giuliano trafcurò tutti i fuoi doveri ef- 
fenziali e i grandi affari dello fiato , per applicarli 
«Ili ftudj del tutto frivoli , e pericolo^ . Tutta 
h mia applicazione non ha avuto per oggetto che 
delle opere, non folo vane e pericolofe, come an- 
che intrinfecamente viziofe, eflenzialmen te wttive, 
Sovranamente contagiofe . Nemico giurato del Cri- 
ftianefimo, che avea rifoluto d’abolire, Giuliano fi 
immaginò tutti i mezzi di minarlo alla fordirta per 
«fpettare il tempo di attaccarlo con tutte le fue 
forze, ed eftinguerlo nel fuo fangue, come fi lufin-* 
gava di farlo al ritorno della fpedizione, nella qua- 
le peri in una maniera degna di lui, e nella quale 
i fuoi maghi gli aveano predetto , che avrebbe 
trionfato gloriofamente dei Perfiani . Per quanto fi 
fupponga in Giuliano il più fiero rancore Contro il 
Griftianefimo , qualunque defiderio che abbia avuto 
di (terminarlo , e qualunque poffa effere fiato 1* efpe- 
diente , che ha meffo in opra per riufcirvi , egli è 
certo , lo dico gemendo , che l’ ho fuperato di gran 
lunga fu quefti punti . 

Avanzando nel principio coh una maggiore fimu- 
lata moderazione di quella che aveva il mio eroe » 
e il mio modello , ho voluto perfuadere con tutta 

» « la 
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la finezza ai Criftiani anche i più zelanti per la 
Religione, che il fuo fpirito effendo uno fpirito dt 
pace, di dolcezza, di unione, di carità , è un via- 
bilmente allontanarli da lei il non trattare tutti gli 
uomini come nóftri fratelli di qualunque opinione 
religiofa che portano eflfere , che quefta maniera 
d’agire è veramente pia e criftiana, che il Griffi a- 
nefimo non ha nulla da temere dai filofofi , nè da* 
loro fentimenti filofofici , mentre vi hanno i fuol 
irrider;, benché contrari alle loro dimoftrazioni , e 
che è neceflfario in confeguenza di lafciarli parlare, 
e fcrivere tranquillamente , come faggi benefattori 
dell* uman genere non effendo in altro occupati 
che ad iftruirlo , e illuminarlo , a Farlo abbandona- 
re i fuoi pregiudizi , a guarirlo dalla debolezza , e 
dall’ imbecille credulità della fuperftizione per inal- 
zarlo fino alla fublime regione della ragione , que- 
fto dono delli Dei , quefta face celefte , quefto 
raggio rifplendente , quefta porzione della Divinità, 
i di cui lumi fono fempre più gli oracoli infal- 
libili , i diritti facrofanti , inviolabili , imprefcrit- 
fibiii . 

Dopo aver tentato di infirmarmi cosi pianpiano 
nelli fprriti per meglio forprenderli , ho gridato a 
refta contro le perfecuzioni e perfecutori , r intolle- 
ranza o gli intolleranti , fenza lafciar paffare reca- 
tone veruna di predicare l’ indifferenza della religio- 
ne , e di declamare tontro quella che condanna , e 
riprova tutte le altre. Nò, non vi è lufinghiero di- 
fcorfo che noli abbia introdotto , niun giro di ac- 
corte parole , niuna aftuzia , e finezza , nelfun colo- 
re feducente, o fraventevole pittura, o nero artifi- 
cio , che non abbia meffo in opra ; neffuno dei 
tratti , e de’ tuoni ifnpefiofi , de’ quali non abbia 
fatto ufo , di violenze perfecutrici , che non abbia 
mede in efecuzione , d’ empietà , d’ ofcenità , 
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d’ abominazioni , di errori moftruofi , di mot-; 
teggi fanguinofi, di fatire crudeli, di caluunie atro- 
ci , che non fìanfi vedute fcorrere dalla mia penna 
per rovefciare il Criftianeiimo fino da’ fuoi fonda-» 
menti , fe mi foffe fiato polfibile , e che gli ettetti 
^vertero fecondata la mia rabbia , la mia freneiia v \ 
il mio furore. ■ * » _ • - i 

Ma ciò è baftante , ed anche più di quel che non i 

bifogna per giudicare il paralello : abbandono un i 

racconto troppo penofo per continuarlo , per abban- i 

donarmi intieramente ai fentimenti del più giufto i 

dolore , e per darmi in preda al medefnno per tut- i 

to il refta de’ miei giorni. Ahimè ! quandanche la < 

mia vita non foffe che al fuo crepufcolo , non fari j 

mai cotanto lunga, per piangere , e per efp lare tut- 
ti i miei attentati contro le verità le più fante , n | 

le più terribili devaftazioni che hanno cagionate * i 

Quali altri frutti poteva io dunque fperare -da tan-? i 

tq atroci imprefe? I tratti arditi e infenfati che mi* 
fanno arroflire gettano la turbolenza e la confuso- 
ne nell’anima mia. La fola cofa che mi conforta, 
è 1’ amaro rammarico che ne provo , e il defideriq 
ben lineerò che ho di ripararli a quali! voglia prez- j 
zo . Oh quanto mi farebbe dolce il morire nell* 
filante in mezzo a’ più crudeli , e più vergognofi fup- 
plizj per fare omaggio aJle preziose verità che ho i 

sì follemente combattute ì Io camminava con palli i 

di triftezza, richiamando alla memoria i più crude- i 

•* fi penSeri quando mi viddi innanzi un’ Ombra di i 

una firaordinaria figura, quell’ era il mago i 
il maeftro di Giuliano nell’ arte della firegoneria . | 

Invano tentai di non volerli parlare , trattando di 
menzogna , e di impoftura tutto quello che egli fa-» | 
pea fare ; mi provò che col negare ogni opera al i 
difopra del potere dell’ uomo , e delle leggi fifiche \ 
della natura , negavo in confeguenza gli oracoli , e 

mira- 
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miracoli del Criftianefinho . Ne convengo confessan- 
do il mio efrore , e ricohofcendo thè vi fono 
nella religione dell’ opere d’ uno fpirito fuperiore , 
o buono 0 cattivo $ a tutte le forze della natura • 
L’Ebreo Trifone j al quale venivo condotto quando 
incontrai Maffimo , mi fece conofitere la fua forpre- 
t % per il mio eccedente rancore contro la fua na- 
zione già cotanto difgraziata , e di cui le fciagure 
avrebbero dovuto rifvegliafe la mia compaffiorìe f 
in vece di follevare la mia bile ; mi fece vedere 
che era contro la verità dell’ rftoria che avevo pa- 
ragonato Mosè a Bacco , che avevo chiamato il pri- 
mo un Capo di p afiori , condotti ere <t un orda fcac~ 
fiata dall'' Egitto , che avevo meffo in ridicolo le 
fue opere, i fuoi miracoli. Mi parlò in feguito de’ 
fuoi Ebrei Portoglieli che mi hanno criticato ; mi 
foftenne che vi farebbe flato bifogno di inftfuirmi 
nelle lingue originali prima di attaccare i libri fan- 
ti ; mi fece fentire che io non aveva che una no- 
zione molto fuperficiale nel Greco , e che noti 
ottante mi ero follevato contro le fcritture divine 
fenza intenderle con un’ audacia infopportabile ; tf 
non dimenticò i miei oltraggiami difprezzi per gli 
Ebrei , la facrilega temerarità , colla quale ave’ iò 
trattata la legislazione Mofaica di aflurdità , e di 
barbarie ; l’ignoranza e l’odio che mi han portato 
a vilipendere la profonda fstviezza di tutte le leggi 
religrofe, morali, civili, e guerriere degli Ebrei;* 
sbeffare i Profeti , e a foftenere che le profezie fc* 
no impoflìbili ; a non attaccare finalmente la legge 
antica fe non che per rovinare dai fondamenti il 
Criftianefimo . 

Io ne convengo di buona fede , e non vi è ripu- 
gnanza che io non faccia cedere alla forza della ve- 
rità che mi ecftringe a riconofcere che fono fiato 
vinto da un pugno di ofcuri Ebrei , che ho fem* 
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pre riguardati come i più vili , e i più ignobili fr* 
gli uomini . Si , vinto da quelli , perchè mi hanno 
dimoftrati i miei sbagli , le mie fvifte , la mia igno- 
ranza , i miei affurdi , le mie contradizioni , la mia 
cattiva^ fede , le mie calunnie, e tanti altri falline* 
quali fon caduto quando ho voluto di etti parlare j 
e de’ loro Legislatori , Giudici , Regj , Profeti , Ora- 
eoli , Leggi f > Governo , delle azioni , e condot- 
ta dei loro grandi Uomini , dei loro riti , cere-* 
monie , libri facri , facrifìzj ec. Parlando di tutte 
quelle cole ho anche efagerato più che in qualun- 
que altra parte, ingrandito, alterato, infultato , ol- 
traggiato, mentito, denigrato, calunniato, ma nel- 
la maniera la più goffa , la più indecente , la piu 
Sfrenata, la più furiofa , io che aveva un sì gran- 
de interelTe di avere de’ riguardi per gli altri , aven- 
da dati tanti motivi che da ogni parte lì fufcitaffe- 
xo fenza alcun rifpetto contro la mia perfona ,.e 
contro le mie produzioni , lenza eccettuarne una fo- 
la, poiché non ve ne è alcuna efente dal bialìmo, 
e che non pecchi in una qualche parte . Quella è 
Ja lineerà confeflìone che ne fo colla maggiore amar 
fezza d' un anima contrita , umiliata fortemente , ab* 
battuta fotto il pefo del fuo giullo dolore. i 
$ Mavpertuis , davanti alla di cui porta mi bifo 
£nò paflare andando a vifitare Celfo y venne al mio 
incontro per rammentarmi le noltre antiche quei 
(lioni , e darmi tutti i torti con ragione , lo che 
non fervi che a viepiù immergere gli {frali acuti 
con cui mi avea ferito l’Ebreo Trifone , e che fer- 
ire oggidì ad aumentare la mia vergogna moltipli- 
cando i miei fofpiri . Ahimè ! e perchè penfava io 
di violare tutte le leggi dell’equità, dell’amicizia, 
della politica anche (a più ordinaria per tirarmi a<fc 
' dofso la difgrazia di un Re mio benefattore , obbli- 
garlo a far bruciare per le mani del carnefice itt 
futfe le piazze della fua Capitale tre de’ miei atro- 
ci 
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! ci Libelli , e dopo avere ricuperata la Tua -buona 
grazia , coftringerlo Tuo malgrado a (cacciarmi da*} 
fuoi Stati , a farmi imprigionare a Francfort per' 
punirmi delle rtiie nuove fatire , e foprattutto di. 

! quella intitolata : La vita privata del Re di Pruf - , 

» fa , produzione (ingoiare per F audacia r ed unica * 
per l’ ingratitudine . 

Attaccai il nafcenteCriftianefimo con tutta 1* ama- 
rezza del falfo zelo , mi difTe Celfu filofofo paga- 
no , e voi mi avete fuperato nel valore , nell’ iftef- 

> fa carriera ; giuftamente potrefte efler chiamato il 

J’ Celfo moderno . Voi negate i fatti’ più certi quando 

k provano la religione y e per infultarla voi ne cer-> 

ò cate dr quelli ,. de’ quali ben conofcete voi fteffo 1* 

i* hnpoftura, e PafTurdità. Chiamate Ciarlatano chiun- 

> que pretende dire che la Divinità non ha rilevato 

> altra cofa fuori che’ quello, che Tappiamo tutti per 

« via della ragione Voi avete trattati come me i 

* Criftiani con una alterigia' infenfata , e la più : m- 

') giuda per i difprezzi , aflòmigliando i lor Mifterj a 

» quelli del Paganefìmo , e procurando a qualunque 

* cofto di trovarvi gli aflurdr, e le contradizioni . A p- 

> punto come me , e per gli (ledi motivi avete giu-» 
dicata la Criftiana morale fevera r inefeguibile , ina- 

\r pofiìbile ,. avete fatto anche di più ,s profetando il 

3 celibato fìlofofico , vi liete indecentemente fcagliató 

t contro quello dei vergini - dei due fedì del Criftia* 

f tiefimo ,. trattando d’ obbrobrio ciò che forma una 

! delle- più luminofe prove della Tua gloria , e de* 

* fuoi trionfi Tulle più dolci inclinazioni della natura, 

- e dei fenli . Finalmente come me avete ; rocurato 

i abbattere tutti i' foftegni del Criftianefimo , lé 

profezie ,. e in generale tutto il corpo delle facre 
Scritture, i miracoli, i martiri; voi mi avete rico-» 
piato in tutto ; Origene mio confutatore vi ha dun- 
que rifpofto anticipatamente t egli ha gettati per 
*•-> . * ' i ' , tejp- 
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terra * e voi * e me j e coperti par Tempre di éon- 
fufìone. Andate : guai a voi fe non profittate del- 
la voftra rotta , rendendo 1’ armi alla religione , 
contro la quale le avete tante volte cosi temeraria- 
mente rivolte! 

. lo ve le rendo, o Tanta religione ! gettandomi a- 
voftri piedi ; io ve le rendo quell’ armi empie che 
ho avuto la Tacrilega audacia di immergere così ' 
fpeflo , benché Tempre a mia vergogna , nel voftro 
augufto Teno * Ah ! come avrei potuto affalire , ed 
oTcurare il cuore d’ una religione emanata da Dio 
medetìmo i così antica , e più durevole del mondo, 
fondata Tugli oracoli de’ Profeti , Tulla teftimonian- 
za dei miracoli , fili Tangue dei martiri , Tulla fem- 
plicità dei domini, purità del Tuo culto, eccellenza 
della Tua morale , rapidità de’ Tuoi progredì, univer- 
falità delle Tue conquide , la forza invincibile , e 
fovrumana che T ha fatta trionfare delli sforzi riu- 
niti dell’ idolatria , dello fcifma , dell’ erefia , della 
fuperftizione , del fanatifmo , del filofofifmo , del 
libertinaggio , di tutto quello che le paffìoni 
fcatenate han potuto méttere in opra per rovi* 
narlo ? 

Coll’ abbandonarvi , oh divina religione , voi , 
che io avevo avuta la bella forte di conofcere dal- 
la mia più tenera infanzia , io dunque ho lafciata 
la celefte facella della pura verità « per feguitare 
tin fosforo ingannevole , quello della mia folle e 
perfida immaginazione, della mia fuperba ragione , 
delle mie sfrenate pafiìoni , e combattendovi , mi 
fono crudelmente ferito da me (ledo con tutti quel- 
li Tirali che ho voluti vibrare contro di voi nel 
mio frenetico delirio . Non rigettate , ardifeo feon* 
giurarvene , li omaggi d’un cuore contrito, obliate 
g 11 attentati di un forfermato imbecille , ma penti- 
to, che attefta umilmente poftrato a’ voftri piedi , 

" che 
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thè i facriieghi sforzi che ha fami per diflruggem 
non fono ferviti che a dare un nuovo rifallo alle 
bellezze permanenti , e indiftruttibili che vi carat- 
terizzano , e che manifellano la mano divina , della 
quale fiete l’opera immortale. 

Sparito Celfo continuai il mio cammino cotanto 
peniierofo , e cotanto afforbito jn me Hello , chp 
dopo avere per lungo tempo camminato , l'enzji 
accorgermene mi trovai pretto 1’ orribile foggiorno 
del famofo empio Spinofa che di Giudeo Portoghe- 
fe lì fece Crilliano , indi filofofo , e finalmente 
Ateo . „ E’ la falla filofofia , mi dufe , che mi ha 
„ precipitato in quello abilfo . Riconolco il mio 
„ fmarrimento , e ne fremo . Non volendo fegui- 
„ tare che la mia ragione , rigettai il Deifmo -, p 
,, in quello fui più di voi confeguente . Voi non 
„ ammettete mifteri , perchè la voltra ragione gli 
„ giudica imponìbili ; io non ammeflì 1’ efillenza 
,, di Dio , perchè la mia ragione mi diffe che era 
„ controdittorio . Perloche feguitando fempre que- 
„ Ho principio d’ errore , cercai il mio lìllema 
„ di divinità nella natura , e follenni che non vi 
„ era altro Dio , che 1’ unione medelìma di quella 
,, natura , e di tutti gli Etteri che la compongo- 
„ no , perchè le loro proprietà diverfe falvavano 
,, agli occhi miei le contradizioni d’ un Dio unico, 

,, di cui tutti gli attributi erano in oppolìzione . 
f , Credete voi che il vollro lìllema lìa ben diverfo 
„ dal mio? Ho fovente impiegato il nome di Dio, . 
,, benché quella parola nel mio lìllema folle chi- 
>, merica . Non lo è certamente meno nel vollro . 

„ Perchè finalmente togliere a Dio le fue perfezio- 
ni ni effenziali lì dirà forfè riconofcerlo ? Tale è 
f , però il Dio filofofico , un Dio fenza attributi , 

„ che non ha nè fapienza , nè giullizia , nè bontà, 
ft nè libertà , nè provvidenza , in confeguenza un 
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Dio di puro nome . Noi avevamo per princip» 
M comune V eternità della materia. Io poi ho con- 
chiufo da quefto che il tutto eterno era Dio . 

„ Voi ammettendo quefto tutto , avete intanto ri- 

conofciuto un Dio feparato dalla materia ? Chi 
3> di voi o di me ha meglio ragionato , fe Dio 
„ non ha creati gli Efferi non è Dio , e gli Effe- 
„ ri ne fono indipendenti nella loro effenza . Per 
„ la qual cofa negando i fuoi attributi voi rove- 

,, fciate la fua effenza , e riconofcendolo di nome , 

,, lo diftruggete poi di fatto . Noi vi è rifpofta . 
,, Andate, dite, che Spinofa medefirpo vi ha con- 
„ dannato. „ • 

Io lo dico in faccia all’ univerfo., io fo anche di 
più ; ah { condanno me medeiimo e tutti i miei 
moftruofì errori , tutti i miei ferirti ofeeni , abomi- 
nevoli , blasfematorj , empi , e tutti quelli che fi 
fono fabbricati fu i miei , e a’ quali fi è dato cor- 
fo fotto mio nome , poiché non fono folamente 
reo delle produzioni ufeite dalla mia penna , e de’ 
mali .innumerabili che hanno prodotti , come anche 
di tutte quelle che fono ufeite alla luce full’ efem- 
pio delle mie , e che hanno cagionati si fanelli 
danni . Grande Iddio , che orribile fpettacolo ! Que- 
lla immenfa catena di misfatti mi tiene legato al 
carro della voftra giuftizia follecitando ^contro di 
me i fuoi fulmini ! Tremo da capo a piè per lo 
fpavento ; farei in preda alla difperazione fe 1* ec- 
. ceffo delle voftre mifericordie , e 1’ amarezza della 
mia compunzione non mi infpiraffcro la fiducia . 
Ardifco dunque fperarla, o mio Dio. Voi non de- 
prezzerete un peccatore penitente , umiliato , con- 
trito, che abiura i fuoi errori , che deferta fincera- 
‘mente tutti i fuoi delitti , e che vorrebbe avere la 
facoltà di eftendere la trilla catena de’ fuoi cocenti 
rimorfi , quanto quella de’ fuoi immenfi traviamei*- 
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